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NOTIZIE INTORNO AI RETTORI DELLA CHIESA 

DI S. STEFANO DI RONCONE DALLA SUA 

EREZIONE IN POI 1494-1912 

di PASQUALE PIZZINI 

Premessa 

Per ben comprendere il fatto di una chiesa periferica che chiede e 
ottiene la propria indipendenza «funzionale» dalla chiesa madre o pieva-
na alla quale però in una certa misura rimane pur sempre legata (per 
cui non di vero e proprio distacco si tratta, né di separazione, ma 
semplicemente di autonomia) è necessario un breve excursus storico 
sulle vicende della cosiddetta pieve. 

Evidente è l'origine lessicale del nome dal latino plebs cioè co-
munità. 

Originariamente la pieve fu un'istituzione civile e comprendeva il 
territorio della dimensione di un distretto geografico (pieve di valle) 
corrispondente alle prime istruzioni gallo-romane costituenti una colletti-
vità locale (plebs) a capo della quale stava un comes o un tribunus 
plebis. 

Con il progressivo consolidamento del territorio in ordinamenti 
civili differentemente configurati (marche, contee, ducati e poi ariman-
nie e gastaldie) il termine di pieve rimase ad indicare solamente le 
·circoscrizioni ecclesiastiche affidate ad un sacerdote di rango (pievano o 
arciprete pievano) a capo di una chiesa (madre o pievana) alla quale 
facevano capo in spiritualibus tutte le piccole comunità di «villa» com-
prese entro i confini della pieve stessa. 

Nella chiesa pievana si amministravano di conseguenza tutti i sacra-
menti con un accentramento che a lungo andare si rivelò sempre più 
pesante e scomodo per le popolazioni più decentrate, cui creava estremo 
disagio lo stato precario delle strade e l'inclemenza delle stagioni. 

È ben vero che il pievano aveva a sua disposizione uno o più 
cappellani che con lui vivevano collegialmente nella «casa canonica» 
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(confratres) e che più volte all'anno si recavano a celebrare funzioni 
sacre in particolari ricorrenze nelle «cappelle» lontane (donde il nome 
di cappellani). Ma i disagi, specialmente per i battesimi e i funerali, per 
le comunità più decentrate rimanevano. 

Di qui una duplice tendenza contrastante: da una parte le «ville o 
vicinie» lontane che aspiravano e si adoperavano a rendersi ecclesiastica• 
mente autonome, cioè a «staccarsi» o «separarsi» dalla chiesa pievana, 
disposte ad avere un sacerdote proprio al quale assicuravano il manteni-
mento; dall'altra il pievano preoccupato di mantenere la compattezza 
della sua giurisdizione. Lo smembramento del corpo della pieve con la 
creazione di nuove curazie, rettorie e parrocchie avrebbe significato un 
decadimento di essa sul piano dell'organizzazione ecclesiale e su quello 
strettamente economico perché non sarebbero più affluite nell'unica cas-
sa pievale le offerte dei fedeli. 

E fu proprio in conseguenza di questo generale progressivo smem-
bramento della compattezza pievana, verificatosi con particolare intensi-
tà nei secoli XIII e XIV, che la pieve perdette il suo carattere di 
«organizzazione corporativa e unitaria, e le subentrò quella 4vente a 
base la parrocchia, che sarà ufficialmente sanzionata dal Concilio di 
Trento» (Grande dizionario enciclopedico UTET, Torino, voce «pieve»). 

Va poi storicamente tenuto presente che la pieve fu una istituzione 
diffusa quasi esclusivamente nell'Italia centro-settentrionale, perché in 
quella meridionale ogni parrocchia costituiva una diocesi a sé. 

È al lume di queste considerazioni storiche che va considerata, nel 
piccolo mondo giudicariese, l'azione della chiesa di S. Stefano di Ronco-
ne per rendersi autonoma dalla chiesa madre di S. Giustina, alla quale 
peraltro, dovette anche dopo la «separazione», restare unita per mezzo 
del «diritto di stola» costituito da una percentuale che spettava al pieva-
no sugli introiti della rettoria per i matrimoni, i funerali e certe messe. 

* * * 

Fino al 4 maggio 1494 la comunità di Roncone - secondo l'ordina-
mento ecclesiastico allora vigente - non godeva di una amministrazione 
religiosa a sé stante, ma faceva parte della più grande «pieve» di S. 
Giustina (la Plebs Boni) con sede a Creto, ed avente giurisdizione su 
tutta la conca, da Cologna e Prezzo fino appunto a Roncone e fra-
dibondo. 
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Il pievano di S. Giustina, geloso custode dei suoi diritti anche 
economici, in quanto le «decime» affluivano regolari alla chiesa plebana 
da ogni villa, si era sempre opposto alla reiterata richiesta «dei roncho-
ni» di staccarsi da quella chiesa-madre e rendersi ecclesiasticamente 
indipendenti, con una chiesa propria, con amministrazione locale dei 
sacramenti e con la celebrazione delle ricorrenti funzioni religiose da 
parte di un sacerdote residente in paese ed a tutta sua disposizione. 

Roncone era, ed è, a sette abbondanti chilometri da Creto; se pen-
siamo allo stato delle strade di allora, specie nei mesi invernali, e se 
consideriamo quali disagi dovevano affrontare i «ronchoni» per adempie-
re i propri doveri di cristiani (assistere alla Messa, frequentare le sacre 
funzioni, partecipare a processioni, far impartire i battesimi ai neonati, 
far assistere i moribondi ed eseguire i funerali) si comprenderà agevol-
mente quanto fosse vivo il desiderio, anzi il bisogno sempre espresso 
dalla Comunità di Roncone di staccarsi dalla Pieve di S. Giustina e di 
reggersi come cura d'anime indipendente ed autonoma. 

Gli abitanti di Roncone basavano la loro legittima richiesta sulle 
innegabili difficoltà delle comunicazioni con la lontana chiesa plebana e 
sul fatto che in loco esisteva, sicuramente fin da prima del 1200, una 
sufficientemente capace cappella dedicata a S. Stefano, la quale avrebbe 
potuto ospitare, senza i disagi lamentati, le funzioni religiose con soddi-
sfazione della popolazione, alla quale si sarebbero così risparmiati gravi 
danni materiali e spirituali. Nell'archivio parrocchiale di Roncone è 
conservata una pergamena datata 1 novembre 1445 con la quale «Alber-
tino da Triclino vescovo Esiense, concedeva 40 giorni di indulgenza di 
propria autorità e altri 40 giorni per autorità del vescovo di Trento agli 
abitanti di Lardaro, Fontanedo, Bregno, Roncone, Tagnedo, Ponte e 
Anglone per preghiere recitate nella cappella di S. Stefano davanti all'al-
tare in essa eretto» *). 

Bregno, Tagnedo, Ponte e Anglone erano «ville» che con Roncone 
(che qui sta ad indicare le ccville» di Mant e Doss) costituirono poi la 

*) Se ne veda la trascrizione in F. BIANCHINI, Pergamene delle Giudicarie. Ronco-
ne, archivio parrocchiale. Dattiloscritto presso Centro Studi Judicaria, Tione, 1985, 
pp. 8-10. Alberto o Albertino da Tridino nel Monferrato era vescovo suffraganeo di 
Trento durante i due anni di sede vacante dopo la morte di Alessandro di Mazovia 
(1425-1444). Nel corso di una visita in Giudicarie reconciliò la chiesa di Bondo e 
quella di Roncone che erano rimaste fedeli a Benedetto, uno dei due vescovi eletti ma 
non insediati che contendevano la cattedra di S. Vigilio. (S. WEBER, I Vescovi suffraga-
nei, op. cit. p. 62). 
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comunità che appunto prese il nome della «villa» più importante: 
Roncone. 

Nella cappella di S. Stefano, primo nucleo dell'attuale chiesa par-
rocchiale tutt'ora dedicata al Protomartire, con ogni probabilità veniva-
no officiati saltuari ed occasionali servizi liturgici anche prima di allora 
se, come risulta da documenti già esistenti nell'archivio comunale di 
Roncone, nella cappella si trovava un messale, sul quale ad ogni occor-
renza, ma particolarmente per importanti deliberazioni di «regola», i 
sindaci ed i consoli potevano prestar giuramento, 1

) e se alla cappella era 
sicuramente addetto un sacrestano ( «monicmi ). Poiché, inoltre, in tutti i 
documenti dopo il 1200 in cui si riferisce sulle adunanze di «regola>i, si 
dice che esse venivano radunate al suono della campana, se ne deduce 
che la cappella di S. Stefano avesse anche un suo campanile ed una 
campana, per cui non è azzardato supporre che vi fosse anche un sacerdo-
te, forse un primissario o beneficiato, per qualche saltuaria funzione 
religiosa, senza però il diritto di amministrare i sacramenti, prerogativa 
questa riservata al solo pievano di Creto. 

Questa supposizione è suffragata dalla constatazione che un docu-
mento del 5 luglio 1480, con il quale Pietro di Lodron di Castel Romano 
investiva la Comunità di Roncone e Lardaro delle decime dei prati nel 
loro territorio, risulta rogato da tal «Antonio prete padovano» beneficia-
to della chiesa di S. Stefano di Roncone e notaio 2). 

Sicuramente, secondo l'uso del tempo, attorno alla cappella si dove-
va trovare il cimitero per cui è da supporre che i funerali, almeno dal 
1400 in poi, si potevano svolgere in loco, da parte del sacerdote ivi 
esistente, a ciò delegato dal pievano per evitare disagi alla popolazione. 

Infatti tra i motivi a suo tempo addotti dai «ronchoni>i per impetra-
re il distacco dalla pieve di Bono e ritenuti .validi dal Papa nella lettera 
con la quale autorizza il vescovo di Trento a concedere il sospirato 
distacco, non si parla affatto di funerali, ma solo di persone morte 
ccsenza sacramenti», proprio perché, come è noto gli olii santi per l'estre-
ma unzione si conservavano solo nella chiesa pievana nota anche come 
chiesa-madre. 

Date queste premesse si può ben giustificare la viva aspirazione, 

1
) S. VALENTI, Regesto cronologico delle pergamene dell'archivio comunale di 

Lardaro. Estr. da: Archivio Trentino, a. 1906, f. III, p. 153. 
2

) G. RABENSTEINER, Estratto cronologico dei principali documenti conservati nel-
l'archivio Municipale di Roncone. B.C.TN, ms. 2006, anno 1480. 
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che era anche una necessità sociale, della Comunità di Roncone di 
ottenere l'autonomia religiosa dalla chiesa di S. Giustina, pur cozzando 
contro i diritti dei pievani pro tempore, che pur di non incrinare l'unità 
della pieve vi si opponevano con inusitata energia, quasi con testardaggi-
ne. Tanto che i «ronchoni)) altrettanto testardi e fermi nelle loro iniziati-
ve, di fronte alla riluttanza dei pievani e alla decisione de vescovo di 
Trento, ricorsero fino al Papa (Innocenzo VIII, Giov. Battista Cybo, di 
Genova, 1484-1492), il quale, con bolla datata a Roma il 4 gennaio 
1491, raccomandava, ai canonici della cattedrale di Trento Andrea de 
Facinis (t 1506) e Giovanni, di convincere con discrezione il pievano di 
S. Giustina Antonio de Amboni ad accettare ed esaudire la domanda di 
separazione per i giusti motivi che essa portava avanti e che lo stesso 
pontefice riconosceva legittimi. Di recente - questo il tenore della bolla 
papale - da parte di tutti i nostri diletti figli domiciliati ed abitanti in 
un luogo detto «Roncone» nella diocesi di Trento, fu a noi rivolta la 
preghiera e l'esposizione, in cui si dice che il detto luogo di Roncone (in 
cui si trova già una cappella dedicata a S. Stefano) dista dalla sua pieve 
di S. Giustina oltre tre miglia, e che il detto luogo si trova in posizione 
assai alta; e la via per recarsi alla pieve di S. Giustina, sia per alcune 
frequenti inondazioni, sia per la grande quantità di neve, nei mesi 
invernali è pressoché impraticabile, e perciò è reso quasi impossibile 
portare i bambini al battesimo, e anche non si può recarsi ad assistere ai 
santi uffici e a ricevere i santi Sacramenti senza gravi difficoltà. Da ciò 
avvenne che gli abitanti di quel luogo in tanti giorni festivi né ascoltano 
la Santa Messa, né assistono ai santi uffizi, e che fra loro, alcuni moriro-
no senza i sacramenti e persino dei bambini morirono senza battesimo. 
Tutto ciò torna in gran danno per quelli abitanti dal lato spirituale 3

). 

Ciò che Innocenzo VIII raccomandava «con discrezione)) ma inutil-
mente ai due canonici trentini, cui dava incarico di risolvere la questio-
ne, fu invece imposto come un ordine dal suo successore sul trono di 
Pietro, Alessandro VI, (Alessandro Lenzol Borgia, di Valenza, 
1492-1503) con sua bolla del 1494. 

Fu a Trento, in un incontro triangolare tra il delegato vescovile 
Giorgio de Fatis, canonico tridentino, il pievano di S. Giustina Antonio 
de Amboni ed il procuratore della «magnifica et honoranda comunità)) 
di Roncone, il notaio Giovanni Boldini o Poiana, che si addivenne 

3) Don SANTO AMISTADI, La chiesa di S. Stefano in Roncone. Tip. Antolini, Tione, 
1952, p. 13. 

[5] 



- 336 -

all'accordo comune, siglato in otto punti, per la definitiva autonomia 
della Cappella di S. Stefano di Roncone dalla chiesa pievana di S. 
Giustina di Creto. 

Nasceva così la Rettoria di Roncone, retta da un sacerdote proprio, 
con diritto di celebrare funzioni sacre, officiare la santa Messa ed ammi-
nistrare i Sacramenti in loco. 

Rettore, nell'ordinamento ecclesiastico, è appunto «il sacerdote al 
quale sono affidate l'officiatura e la disciplina d'una chiesa che non sia 
capitolare o parrocchiale o annessa ad una comunità religiosa. In man-
canza di norme particolari esso vien scelto e nominato dall'ordinario 
locale e può celebrare nella chiesa a lui affidata tutte le funzioni religio-
se che non ledano i diritti parrocchiali, salvo che la chiesa parrocchiale 
sia lontana e l'ordinario, per il bene dei fedeli, non gli abbia concessa la 
facoltà o attribuito l'incarico di esercitarne talune» 4

), 

La chiesa di S. Stefano rimase rettoria (in qualche documento è 
indicata anche come curazia, ed il rettore viene citato indifferentemente 
come tale o come curato od anche cappellano) fino al 1912. 

Alla comunità di Roncone venne da sempre riservato il diritto di 
presentazione del candidato per la elezione del suo rettore (v. più avanti 
il punto 7 degli accordi). 

Vale la pena di riportare qui di seguito, dal citato opuscolo del 
ronconese don Santo Amistadi (pag. 15), il testo della convenzione istitu-
tiva della rettoria di Roncone, siglato a Trento appunto il 4 maggio 
1494: 
1. Il pievano Antonio de Amboni riconosce il valore delle bolle pontifi-

cie, riconosce la Comunità di Roncone separata dall'antica chiesa 
matrice di S. Giustina e la cappella di S. Stefano viene riconosciuta 
come una parrocchia denominata Rettoria non avente chiese filiali. 

2. Il pievano di S. Giustina conserva i diritti di decima e di affittanza 
sui fondi su cui prima aveva diritto nel territorio della Comunità di 
Roncone. 

3. La Comunità di Roncone sarà tenuta in perpetuo a contribuire per la 
sua parte annualmente alle spese della chiesa di S. Giustina. 

4. Ogni anno la detta Comunità darà al pievano un fiorino come ricordo 
dell'antica dipendenza. 

5. Il Rettore di S. Stefano dovrà ogni anno prendere l'olio santo e il 

') Grande Dizionario Enciclopedico U.T.E.T., ediz. 1960, voi. X, voce Rettore, p. 
997. 
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sacro Crisma presso la chiesa pievana, intervenire alle funzioni sacre 
il giorno di S. Giustina ed alle processioni delle Rogazioni e del 
Corpus Domini con una rappresentanza del suo popolo e con lo 
stendardo. 

6. Il pievano ha il diritto di intervenire per sé personalmente o per 
mezzo di un sacerdote suo delegato alla festa di S. Stefano in 
Roncone. 

7. La Comunità di Roncone avrà il diritto di scegliere il suo Rettore e il 
dovere di presentare la nomina del prescelto al Vescovo di Trento per 
la conferma. 

8. Il Rettore di Roncone avrà il diritto di esercitare nel suo territorio 
tutto quanto riguarda la cura d'anime, senza chiedere alcuna licenza 
al pievano, il quale riconosce al Rettore di S. Stefano, come legittimi, 
tutti i vantaggi che gli possono derivare e così lo riconosce Rettore 
vero della chiesa di S. Stefano indipendente dalla Pieve di S. 
Giustina. 

Tali accordi furono osservati e rispettati fedelmente e letteralmente 
per tutti i 418 anni di vita della rettoria ed anche dopo, quando cioè essa 
fu eretta (1912) a parrocchia, fino al 1920. In tale anno il Comune di 
Roncone versò alla chiesa di S. Giustina una somma una tantum per 
riscattare in perpetuo l'indipendenza della propria chiesa da quella di S. 
Giustina, stabilendo così la rescissione di tutti gli aggravi e livelli fino 
ad allora riconosciuti e pagati. 

Il 4 maggio 1494 quindi comincia la sua vita la rettoria (o curazia) 
di S. Stefano di Roncone; dalla stessa data ha inizio perciò la serie dei 
suoi rettori, dei quali vogliamo qui particolarmente tracciare la storia 
documentata. 

Per mancanza di documenti, dei primi rettori si sa ben poco; le 
notizie pervenuteci sono scarse e, anche quelle di cui siamo a conoscen-
za, non sempre sono sicure. 

L'attività dei primi rettori deve essere stata rivolta più che altro agli 
impegni della liturgia e della celebrazione in loco delle cerimonie e 
funzioni religiose, più che non alla chiesa come edificio, cioè alla sicura-
mente preesistente cappella dedicata al Protomartire. Questa, al momen-
to del distacco dalla chiesa-madre di Creto doveva esser sufficientemente 
capace di contenere, anche se probabilmente a stento, la popolazione 
ronconese, che pure era tra le più numerose delle varie ville della intera 
pieve, con il suoi 106 fuochi censiti nel 1265 5

). Accettando il calcolo 

5) A.S.TN, HIPPOLITI, Regesti dell'Arch. P. V., Capsa 49, p. 228. 
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comunemente in uso tra gli storici che un fuoco comprendesse 5 perso-
ne, la popolazione di Roncone alla fine del 1400 poteva contare tra le 
500 e le 600 anime. Di allargare o, comunque, ampliare la cappella nei 
primi tempi della rettoria autonoma, non era il caso di parlare, sia per le 
condizioni economiche assai grame in cui versava la popolazione e l'ente 
Comunità, sia anche per i non lievi impegni assunti con la Pieve per 
ottenere il distacco. Buona parte delle magre risorse, non v'è dubbio, 
saranno inoltre state destinate a dotare la rettoria delle necessarie suppel-
lettili sacre, e forse anche ad allestire un'abitazione conveniente per il 
rettore. 

Dei rettori della cappella di S. Stefano ha compilato un elenco, con 
assai scarne notizie (spesso con solo nome, giacche allora non esisteva 
ancora l'uso del cognome) anche il ronconese Don Battista Bazzoli 6

), già 
professore di teologia pastorale nel Seminario maggiore di Trento per 
oltre un ventennio. Questa nostra ricerca vuol essere un opportuno e più 
circostanziato complemento a quel primo scarno elenco. 

Don Bazzoli compila una serie di 26 rettori ed al primo posto pone 
un «Antonio da Padova figlio del dottor Daniele)> e lo indica come 
esistente a Roncone già nel 1480. Poiché la rettoria è stata istituita, 
come abbiamo visto, nel 1494, questo sacerdote, anche se esistente i 
paese, non può esser catalogato come rettore. Infatti il documento che 
Don Bazzoli cita (cfr. nota 2), riportandolo dal regesto del Rabensteiner, 
è molto chiaro in proposito: esso risulta scritto da «Antonio prete padova-
no)> beneficiato della chiesa di S. Stefano di Roncone e Notaio», quindi 
sicuramente non rettore. Del resto anche Don Bazzoli riconosce, pur in 
contraddizione con la serie dei rettori da lui indicata, la qualifica di 
«primo rettore)> a prete Giovanni che risiedette in paese dal 1490 al 
1500 e che, quindi, fu investito nel 1494 del beneficio di S. Stefano. 

Che Antonio de Bernardis «prete padovanm> non possa esser conside-
rato rettore, è provato anche da un rogito del notaio Giovanni di Cologna 
del 1481 che chiude con la formula)> rogatus scripsi manu venerabilis 
d.ni presbiteri Antonii de Bernardis de Padua olim beneficiati ecclesiae 
Sancti Stephani RonchoniJ>: 7

) quindi nel 1481 egli non era già più a 
Roncone e perciò non era sicuramente rettore. 

6) G.B. RAZZOLI, Roncone nelle Giudicarie Illustrato, Artigianelli, Trento, 1912, 
pp. 89-94. 

7) A.S.TN, Rogiti notaio Giovanni, figlio di Antoniolo «de Pasotisn di Cologna, 
mazzo unico 1104, atto 15.XIl.1481. 
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C'è anche da notare che il pievano di S. Giustina pur amministran-
do la cura d'anime dalla sua sede abituale di Creto, poteva sicuramente 
disporre di uno o più «cappellani» giovani da incaricare di incombenze 
particolari in questa o quella delle 26 ville da lui ecclesiasticamente 
dipendenti, anche se non tutte provviste di almeno una cappella propria. 
Così nel 1477 tra i testi presenti alla stesura di una «carta di doteii 
troviamo il «venerabile domino presbiterio Vincentio de Parma nunc 
capellano in plebe boniii, e ancora nel 1480, in altro documento di 
compravendita dello stesso notaio Giovanni di Antoniolo da Cologna, 
figura come teste il venerabile prete Battista da Roncone cccapellano in 
dieta plebe boniii. 

Resta quindi assodato che la serie dei rettori della chiesa di S. 
Stefano di Roncone comincia con prete Giovanni. 

1. PRETE GIOVANNI (1494-1500). Come rettore è ricordato in un 
documento del 1498 col quale egli cedette in enfiteusi a tal «Amistadi 
Ghezio da Ronchoneii i beni che i «vicini)) (cioè la Comunità) gli aveva-
no assegnato in località Pra di Bondo quale dotazione della rettoria per 
il mantenimento del rettore 8

). A Roncone prete Giovanni doveva abitare 
già prima della investitura, almeno dal 1490 poiché anche il Tovazzi lo 
dice «primus investitus de hac ecclesia anno 1490» 9

), a meno che, come 
è probabile, il pur diligente francescano non abbia preso il 1490 per il 
1494. Altrimenti dobbiamo dedurre che prete Giovanni fosse a Roncone 
sì dal 1490 ma solo come primissario, incaricato dal pievano di S. 
Giustina della cura della cappella filiale di S. Stefano; e quando questa 
(1494) fu elevata a rettoria, ne divenne automaticamente primo rettore. 

2. ERMANNO GHISLIMBERTI (1500-1513). Di lui si sa ben poco 
oltre il fatto certo che era originario di Terlago presso Trento. Con la 
qualifica di «rettoreii lo troviamo citato di frequente in documenti notari-
li come teste, tutti dopo il 1500. 

3. ANTONIO DA CASTO, bresciano (1513-1522). Anche di lui, come 
del precedente le notizie sono assai scarse. Ambedue li troviamo non 
frequentemente citati con la qualifica di C<rettoriii in documenti di com-
pravendita o in testamenti in qualità di testimoni. Purtroppo molti docu-

8) G. RABENSTEINER, Estratto cronologico ... op. cit., anno 1498. 

') G.G. TovAZZI, Parochiale Tridentinum a c. di Remo Stenico. Ed. Bibl. PP. 
Francescani, Trento, 1970, p. 726. 

(9] 
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menti dell'archivio comunale di Roncone sono andati perduti con la 
prima guerra mondiale, ma per fortuna abbiamo conservati i regesti, sia 
del citato Rabensteiner, sia del sacerdote ronconese Don Santo Amistadi. 
Notizia sicura è quella del padre Tovazzi 10

), che appunto lo cita fra i 
rettori di Roncone, anche se col solo nome e data e la qualifica di 
« brixiensis >J. 

4. GEROLAMO FERRAZZA (1522-1529). È il primo rettore di cui si 
abbiano notizie sicure. La sua elezione avvenne il 12 aprile 1522 e la 
presa di possesso il 3 maggio successivo, come appare da un documento 
dell'Archivio Vescovile che dice: <cln giorno di sabato nella chiesa di S. 
Stefano di Roncone fu fatta l'elezione del sacerdote Gerolamo figlio di 
ser Pietro Ferrazza o degli Alberti di Bocenago ") della valle e pieve di 
Rendena, a rettore della chiesa di S. Stefano, per mezzo degli uomini 
della stessa villa di Roncone, essendo notaio Giovanni Festi di Bolbeno 
ed essendo presenti il magnifico e gentile cavaliere signor Giacomo di 
Castel Cles, Capitano delle Giudicarie e il magnifico Conte Giorgio di 
Castel Romano. Sono pure presenti "le lettere del signor Capitano" atte-
stanti esservi stata prima discordia fra gli uomini di Roncone sopra la 
detta elezione, ma che poi di comune accordo il detto sacerdote Gerola-
mo fu trovato idoneo e quindi elettoJJ 12

). 

Con ogni probabilità la discordia fra gli uomini di Roncone era 
originata dalla diffidenza che in alcuni di essi poteva aver suscitato il 
fatto che questo sacerdote «il 19 dicembre 1519 aveva deposto l'abito 
monacale (non sappiamo di quale ordine) a Verona e s'era reso sacerdote 
secolare, ottenendo dal vescovo Bernardo Clesio la licenza di celebrare 
messa nella diocesi di Trent0>J 13

). 

La controversia sorta tra gli uomini della Comunità all'atto della 
elezione del rettore si trasportò, in seguito, nei rapporti tra gli stessi 
vicini, nella loro veste di pubblici amministratori da una parte, e il 
rettore stesso dall'altra. Il motivo va ricercato in una vecchia deliberazio-

10
) lbid. 

11
) In altro documento esistente negli atti del notaio Bartolomeo Litterini di 

Stenico è indicato come Hieronimus filius Petri de Albertis dictus ferraza de villa 
Bocenagi Randenae. A.S.TN, mazzo 3419/1. 

12
) A.S.TN, HIPPOLITI, Regesti ... op. cit., doc. 32, p. 228. 

13
) G.B. BAZZOLI, Roncone ... op. cit. p. 90 e F. BIANCHINI, Pergamene ... op. cit. pp. 

13-21. 

(10] 
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ne della Comunità di incorporare nel beneficio rettorale, cioè in quella 
massa di beni destinati al sostentamento personale del rettore, alcuni 
stabili di proprietà della chiesa, i cui proventi in antico, erano destinati 
invece alle spese per l'olio per l'illuminazione della chiesa. Il rettore si 
lagnava quindi per vedersi addossato indebitamente dell'illuminazione 
della chiesa; e questo per don Gerolamo appariva una ingiustizia, anche 
se si trattava di una prassi sempre accettata in passato dai suoi predeces-
sori. Il disaccordo si trascinò abbastanza a lungo finché una visita ispetti-
va disposta dall'autorità ecclesiastica, alla quale i consoli mostrarono 
documenti probanti (insieme a lagnanze d'altro genere contro il rettore 
«che troppo spesso non portava l'abito talare e passava troppo tempo a 
giocare a carte») diede ragione ai consoli. Il rettore dovette perciò, suo 
malgrado, accettare quegli obblighi. che la Comunità gli imponeva come 
del resto essi erano stati imposti e pacificamente accolti dai rettori che 
prima di lui avevano fino ad allora retto la chiesa di S. Stefano. 

La corda era però ormai tesa, a tal punto che il rettore dovette 
ugualmente abbandonare il paese per destituzione. 

5. A sostituirlo, il 29 gennaio 1530, dalla pubblica regola fu eletto don 
DOMENICO CALVETTI di Fiavè, (ordinato sacerdote il 6.4.1504) il 
quale rimase in quella carica pochissimo tempo e per di più in posizione 
precaria. Rinunciò quindi volontariamente alla cura d'anime di Roncone 
che giudicava assai instabile, in quanto don Ferrazza era ancora in 
predicato e sub judice per aver presentato ricorso contro la sua destituzio-
ne, davanti alla Curia romana. 

Abbiamo la patente di investitura concessa dal Vescovo Bernardo 
Clesio a don Domenico Calvetti della Cappella di S. Stefano, dalla quale 
attingiamo la conferma della destituzione di don Ferrazza: «Bernardus 
Dei gratia Episcopus Tridentinae Diocesis devoto nobis in Christo dilec-
to presbitero Domenico de Caluetis de Flaueo nostrae diocesis sahitem 
in Domino. Vacante ad praesens Capella Curata Sancti Stephani de 
Ronchono vallis nostrae Boni per privationem presbiteri Hieronimi Fer-
razza demeritis suis ita exigentibus, ultimi et immediati possessoris eiu-
sdem ( ... ) Te de dieta Capella investiendum duximus et investimus per 
praesentes patentes ( .. ) Datum Tridenti In aree nostra Boniconsilii die 
vicesima nona Januarii anno D.ni Millesimo quingentesimo tricesi-
mo» 14). 

14
) A.S.TN, Libri delle Investiture, voi. III, f. 128. 

[11) 
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6. GIROLAMO DA ORZINUOVI, bresciano, venne allora nominato 
nel posto resosi così vacante, e lo accettò anche se precario. Ricoprì la 
carica di rettore di Roncone solo per pochi mesi, cioè fino all'estate di 
quello stesso anno 1530, quando, vinta la causa davanti alla Curia 
romana, fin dal 20 luglio 1530 don Ferrazza venne restituito nel suo 
incarico di pastore del gregge piuttosto rivoluzionario ronconese, dopo 
solo sei mesi di assenza. 

Forse non è del tutto azzardato individuare questo Gerolamo da 
Orzinovi che resse la rettoria per pochi mesi, in quel «certo cappellano» 
frate Girolamo, il quale «non avendo potuto mostrare la dispensa, per 
essere fuggito dal monastero, fu dal vescovo suffraganeo Gerolamo Va-
scherio privato del beneficio e condannato a pagare 40 fiorini, ma poi in 
vista della sua povertà se la cavò con fiorini 10. Di più il suffraganeo 
spillò al rettore di Roncone fiorini 25 per la consacrazione della cappel-
la» is). 

Questa presenza del V ascherio nella Pieve di Bono il W eber la 
colloca al 19 luglio 1530 quando, dopo aver consacrato la chiesa di S. 
Maria nel convento di Strada - poi divenuto l'attuale ospizio - dice che 
consacrò anche quella di Lardaro e quindi cela cappella del cimitero di 
Roncone». La cappella, dedicata a S. Rocco, fu eretta verso il 1520 e fu 
sempre utilizzata come luogo di preghiera in comunione coi fedeli del 
paese dai vari eremiti che in epoche successive occuparono la cella sul 
Dos de Saltèr, che probabilmente era sul posto dove in seguito fu costrui-
ta la chiesa dei Battuti o Disciplina (in dialetto: la disuplina) oggi 
(1980) sconsacrata e diventata magazzino. 

7. GEROLAMO FERRAZZA - rendenese già citato - (1530-1563). Al 
suo rientro, calmatisi evidentemente gli animi in ossequio devoto alla 
sentenza curiale romana, egli fu accolto festosamente dalla popolazione 
tutta, anche quindi da quella fazione che più decisamente aveva avversa-
to e disapprovato la condotta non proprio edificante del rettore prima 
della destituzione. 

Questo fiero sacerdote rendenese doveva però essere uno spirito 
piuttosto ribelle e animato da vivissimo spirito di indipendenza se, anche 
dopo la sua integrazione nell'incarico della cura d'anime, non desistette 
dal mettersi in nuovi contrasti, sia col pievano di S. Giustina (per diritti 

15) S. WEBER, / vescovi suffraganei della Chiesa di Trento, Libreria moderna 
Ardesi, TN, 1932, pag. 95. 

[12] 
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di precedenza nelle celebrazioni liturgiche e nelle processioni) sia cogli 
uomini della Comunità (per nuove questioni di interesse). Tanto che nel 
1537 i visitatori vescovili Alberto degli Alberti e Giorgio Akerli inviati 
in Giudicarie per la prima visita pastorale da Bernardo Clesio, conclu-
dendo la loro visita alla rettoria di Roncone, sancivano che «in similibus 
processionibus et congregationibus semper precedat plebanus dicto domi-
no Curato in Ronchono» 16

). Per il resto, dopo aver rilevato che il rettore 
non aveva ancora smesso il vizio di giocare alle carte «di giorno e anche 
di notte», lo ripresero «acriter» e lo invitarono cca voler vivere in amore 
e carità col popolo a lui affidato», e a non voler assolutamente vivere in 
discordia con esso, «quo nihil potest esse pretiosius» 17 ). Nessuna lagnan-
za ebbero ad esprimere invece i visitatori vescovili circa la conservazione 
della chiesa, dei paramenti, della canonica e dell'adempimento dei dove-
ri del suo ministero sacerdotale da parte del rettore, il quale, si vede, 
doveva esser puntiglioso e difficile di carnttere solo nelle sue relazioni 
esterne, fuori cioè dell'ambito della sua chiesa, che resse appunto con 
amore e competenza fino al 1563. 

Don GB. Bazzoli tra la morte di don Ferrazza e la nomina di 
«Marcantonio di Rendena» pone un rettore di cui nel corso delle minu-
ziose ricerche da me fatte, non son riuscito a trovar minimamente trac-
cia in alcuno dei documenti che mi sono passati per le mani. Egli lo cita 
come «don Pietro Pedrini fu Giacomo, che avrebbe dovuto esser nativo 
di Lundo nel Lomaso e avrebbe retto la curazia di Roncone dal 1545 al 
1549», ma questa nomina appare al lume dei documenti del tutto invero-
simile a meno che, non si sia trattato del nome di un sacerdote cooperato-
re del rettore. Infatti un chiarissimo documento 18

) rogato dal notaio 
Taddeo fu Pasoto Battitori di Saone pone la morte di don Ferrazza al 
1563, per cui la sua cura d'anime quale rettore di Roncone dovette 
durare effettivamente dal 1522 al 1563, cioè per ben 41 anni (che è una 
durata non infrequente in questo campo) con la sola interruzione di sei 
mesi nel 1530 per le note vicende. 

Ecco il documento: Nell'anno 1563, indizione sesta e in giorno di 
domenica 12 settembre, nel paese di Roncone pieve di Bono e nel luogo 

16
) CURIA P.V.TN, Atti visitali, col. I, 1537, f. 73. 

11
) Ibid. 

18
) A.S.TN, Rogiti notaio Taddeo fu Pasoto Battitori di Saone, anno 1563, f. 26. 

(13] 
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che è detto «la plazzollmJ 19
) che gli uomini di Roncone hanno scelto per 

fare le solite regole e i concilii, alla presenza di Cristoforo fu Nicola 
Valenti di Bondo, Francesco del fu Giova~ni Franceschini di Breguzzo 
( ... ) e l'artigiano calzolaio Antonio fu Antonio Serafini di Storo ( ... ) 
poiché per la morte del prete di buona memoria Gerolamo degli Alberti 
di Bocenago, Val Rendena, rettore della chiesa di S. Stefano delle ville 
di Roncone e Fontanedo, detta chiesa manca di sacerdote, su avviso e 
citazione del «saltaro Bartolomeo fu Giacomo Françolij ( = Franzoi)» 
gli uomini di Roncone si radunarono per eleggere e sostituire un succes-
sore di detta chiesa [e qui seguono i nomi dei vicini con alla testa il 
notaio locale Antonio. Bonapace per sé e come deputato ad hoc, e i 
consoli Berardino fu Matteo Boldini ( = Poiana) e Bartolameo figlio di 
Matteo Prandini ]. Essi «spontaneamente e liberamente elessero» e nomi-
narono rettore «il venerabile signore, il prete Marco Antonio». 

8. MARCO ANTONIO fu Giacomo degli Alberti di Bocenago 
(1563-1564) come uomo fornito di molta onestà e dottrina. Su di lui si 
pronunciarono unanimamente i capofamiglia in pubblica regola e lo 
postularono rettore curato e pastore delle anime loro e «delegarono sedu-
ta stante il notaio Antonio Bonapace, il vicino Battista fu Paolo Boldini 
e Bortolo fu Bartolomeo Cutelli ( = Salvadori) loro procuratori e legati 
per recarsi a Trento a chiedere al Cardinale e Principe l'investitura 
ufficiale. 

È quindi sicuro che alla morte di Gerolamo degli Alberti detto 
Ferrazza gli successe nella rettoria il suo compaesano Marco Antonio 
degli Alberti pure di Bocenago. Mi vien fatto di congetturare che costui 
fosse addirittura parente del defunto rettore, e che, secondo una moda 
allora non infrequente, fosse stato da lui chiamato a Roncone a «dargli 
una mano» negli ultimi anni della sua rettoria, essendo lui avanti negli 
anni e debole. Gli uomini di Roncone, avendolo visto alla prova non 
ebbero dubbi nella sua scelta come successore del rettore defunto. Pecca-
to che il suo ministero pastorale sia durato molto poco, poiché già nel 
1564 troviamo un altro rettore. 

19
) Quella che il notaio italianizza in cela plazzolla » era una piccola area libera tra 

la casa dell'Honoranda Comunità di Roncone (dove ora sorge il nuovo palazzo munici-
pale) e la «tor» cioè la casa sul dosso antistante verso Est, ora occupata dalla casa dei 
«Trocc». Per questo la comunità di Roncone, che soleva 1-iunirsi (quando il tempo era 
buono) presso la ·«torre», viene indicata nei documenti, ora come Comunità della 
«Tor», ora di «Toera». 

(14) 
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9. GIAMBATTISTA GIOVANELLI (1564-1584). Quando assunse la 
rettoria di S. Stefano, il 5 agosto 1564, risultava proveniente da Toscola-
no 20

) sulla riviera gardesana, ma probabilmente era un discendente del 
vecchio ceppo dei Giovanelli di Fontanedo 21

). Il suo cognome, come 
avveniva per tutti i Giovanelli, si trova scritto in diverse forme: Zoanel-
lo, Zuanello, Jovanello ecc. 

Dagli atti visitali del 1579 si rileva che essendo egli stato esaminato 
dai visitatori vescovili (Giangiacomo Zennaro protonotario apostolico e 
Giangiacomo Mogio Corrado, pievano del Banale), inviati dal P.V. Ludo-
vico Card. Madruzzo (1567-1600) risultò non esser granché ferrato nelle 
scienze teologiche, né in quelle liturgiche; inoltre risultò che la chiesa 
era tenuta in uno stato deplorevole di conservazione; né meglio tenuta 
doveva esser la canonica, se di essa i visitatori annotarono: «La chanoni-
ca pare una spelonca vituperosa et non l'hahitazione da sacerdote; lo 
coperto è in ruina et le assi de li solari sono per cascarell 22 ), 

Anche le testimonianze assunte interrogando alcuni anziani vicini, 
com'era costume in occasione di visite episcopali o di visitatori vescovili, 
non furono favorevoli al rettore Giovanelli che veniva dipinto come 
uomo lunatico e collerico, che qualche volta stava «due et anche tre 
settimane senza parlare al monegoll. In particolare la Comunità espresse 
vive lagnanze contro il suo pastore al quale rimproverava il fatto di non 
voler dire la Messa di buon ora, né di voler celebrare ogni mese una 
Messa nella cappella di S. Rocco nel vicino cimitero (al qual santo il 
paese era molto devoto) se non gli veniva pagata a parte 23 ). 

20
) Lo rileviamo con esattezza dalla patente di investitura datata 5 agosto 1564: 

«Christophorus Honorabili devoto nobis in Christo dilecto presbitero Baptistae de 
Tusculano Ripperiae Salodii salutem in D.no. Vacante ad praesens Benefitio S.ti 
Stephani de Ronchono per obitum qm. presbiteri Marci Antonij de Rendena ultimi et 
immediati ejusdem possessoris ... ». Il Vescovo era Cristoforo Madruzzo (1539-1567). 
A.S.TN, Libri delle investiture, voi. V, f. 175-176. 

21 ) Don SANTO AMISTADI, Notizie sull'origine dei cognomi di Roncone. Estr. da 
Rivista della Società di Studi Trentini, TEMI, TN, 1964, p. 40. 

22
) ATTI VISITALI, voi. V, 1579, f. 134 ss. 

23
) Per il passato, piuttosto frequentemente, i nostri paesi venivano colpiti da 

ricorrenti epidemie della terribile peste (ricordiamo quella famosa del 1348 descritta 
dal Boccaccio, e quella del 1630 illustrata dal Manzoni). Perciò ogni paese invocava 
l'aiuto di S. Rocco, il santo di Montpellier che fin dai primi anni del 1400, con S. 
Sebastiano, veniva venerato come protettore contro le pestilenze, e gli dedicavano 
altari, chiese, cappelle o «capitelli». E Roncone tra essi. La prima notizia ufficiale 
della «Cappella di S. Rocco» (tuttora esistente sul sagrato a Nord della.parrocchiale) e 

[15] 
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I visitatori quindi lo richiamarono severamente all'ordine e lo la-
sciarono con la viva raccomandazione di esser più diligente nelle sacre 
funzioni, di curare le cerimonie, di esser mansueto con le persone ed 
inoltre, cosa nuova e sicuramente dovuta alle disposizioni del Concilio 
Tridentino da poco concluso, «di fare scuola ai fanciulli>,. Come ultima 
raccomandazione i visitatori stabilirono che il curato sia obbligato «per 
comodità del popolo la matina a mezza hora di giorno, nel circa, celebra-
re la Messa et al secondo segno della campana si ritrovi in chiesa; et 
ogni mese una volta, debba nella chiesa di Santo Rocco celebrare una 
messa cantata per devozione del suo popolo, si come era obbligato nella 
chiesa di Santo Stefano senza dimandare altra elemosina>, 24

). 

Il periodo del suo rettorato fu funestato da una grave epidemia, tra 
la fine del 1574 e il principio del 1575, indicata nei documenti con 
l'espressione di «male contagioso>, (probabilmente peste), che seminò 
morte e disperazione tra la già misera popolazione. L'ondata del male fu 
così grave che da Stenico il luogotenente Aliprando Cilao dovette spedi-
re appositi infermieri, (tali Tomaso Polino e Margherita Martoretti da 
Desenzano) «ed altri uomini che purgassero le case dove aveva infuriato 
il morbo» 25), 

Sempre dall'esame degli atti visitali del 1579 apprendiamo che don 
Giovanelli anche nella vita privata doveva tenere una condotta piuttosto 
spensierata e - come sacerdote - non del tutto confacente. Infatti i 
visitatori vescovili non contenti di averlo messo in guardia contro il 
gioco abituale delle carte e dei dadi cui pareva abitualmente dedito sia 
nelle bettole che in case private, sia di giÒrno che di notte, nel decimo ed 
ultimo punto delle loro raccomandazioni sono assai più espliciti e gli 
fanno obbligo che nell'amministrare «li santissimi Sacramenti si mostri 
diligente, et pronto portando la beretta, et habito honesto sacerdotale 
così in chiesa come fuori, et in luogo della citara [cetra] o chitarra porti 
il breviario per maggior esempim, arrivando persino alla larvata minac-
cia che «quando esso reverendo curato non oservarà esatto gli soprascrit-
ti capitoli, si come ha promesso per la sottoscrizione di sua mano ( ... ) 

che fino all'erezione del nuovo cimitero a Paìngo fungeva da cappella mortuaria, 
l'abbiamo negli atti visitali del 1537, dove si legge che il vicario vescovile mons. 
Gerolamo Vascherio ebbe 25 fiorini «da una cappella che è stata costruita nel cimitero 
(della medesima chiesa) di S. Stefano, che egli consacrò». 

24
) ATTI VISITALI, voi. V, anno 1579, f. 134 ss. 

25 ) G. RABENSTEINER, Estratto cron ... op. cit., a 1575. 

(16) 
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s'intende che la sudetta comunità di Roncone et Fontanedo puossi dargli 
licenza, et provedersi di altro sufficiente et honesto Curatoll. Si vede che 
in qualche misura lo scanzonato curato si deve esser emendato se la 
pazienza dei ronconi lo sopportò per altri cinque anni, fino cioè al 1584, 
quando cessò il suo ministro in seguito a decesso come si evince dalla 
patente di investitura rilasciata al suo successore dal P.V. Lodovico 
Madruzzo (1565-1600) cardinale di S.R. Chiesa. 

10. FIORAVANTE BONAPACE (1584-1592) È il primo rettore nativo 
di Roncone ed uno dei primi sacerdoti ronconesi di cui si abbiano 
notizie certe. 

Prima di lui, il Tovazzi (op. cit. pag. 726) pone un Carolus de 
Martinis di cui non si trova traccia in alcun atto o documento, e non è 
neppure ricordato nell'elenco cronologico dei rettori contenuto nel libro 
citato di Don Bazzoli. È presumibile trattarsi anche in questo caso del 
nome di un coopertore del rettore, in buona fede scambiato per il rettore 
stesso. Del resto la patente di investitura di Don Fioravante esclude la 
presenza di queto rettore 26 ). 

Don Fioravante nacque circa l'anno 1535 dall'antica famiglia dei 
Bonapasii, in cui erano (e lo sono tuttora!) tradizionali i nomi di Fiora-
vante, Antonio, Bonapasio o Pasino. Egli era figlio del notaio Antonio 
Bonapace e doveva esser di solida condizione economica perché il suo 
nome ricorre piuttosto frequentemente, specie nei rogiti del notaio Anto-
nio Nicolini di Daone, come fondatore di censi attivi, cioè prestiti di 
danaro ad interesse, con assicurazione su stabili. Ebbe la nomina a 
rettore di Roncone nel 1585 e tenne la cura d'anime fino al 1592, anno 
in cui, non si sa per quale motivo, rinunciò volontariamente all'incarico 
per ritirarsi a vita privata nella avita casa, che anche attualmente (1980) 
è occupata dalle discendenti famiglie Bonapace, detti «Coperdèi». Morì 
a Roncone nel 1600. Per distinguerlo da un altro sacerdote suo omoni-

26 ) A.S.TN, Libri delle investiture, voi. V, f. 294: Ludovicus (Lodovico Madruzzo 
(1567-1600)] Nonorabili nobis in Christo dilecto Floravanto Bonapaci de Ronchono 
subdiacono nostrae Tridentinae diocesis salutem in domino. Vacante ad praesens Bene-
fitio S.ti Stephani de Roncono praedicto per obitum quondam presbiteri Baptae de 
Tusculano ultimi et immediati possessoris ejusdem ( .. ) Te de dicto Benefitio S.ti 
Stephani generose investiendum duximus ac investimus per praesentes curam, regi-
men e administrationem ejusdem tam in spiritualibus quam in temporalibus plenarie 
tibi commitendo ( ... ). Datum Tridenti in Aree nostra Boniconsilii die 24 mensis Apri-
lis 1584. 

(17] 
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mo vissuto cent'anni dopo, viene indicato come don Fioravante primo o 
senjor. 

11. ANGELO LAZZERI (1592-1635) nativo di Strada nella Pieve di 
Bono. Nei documenti è spesso indicato anche come Angelo dei Gnecchi 
(forse un sorannome della famiglia, importato dall'oriundo paese di Ca-
sto in Val Sabbia) 27

). Diresse la rettoria ronconese in tempi calamitosi 
per guerre, pestilenze e calamità varie. È forse per questo che nei primi 
anni del suo ministero pastorale non lo mostrò grande entusiasmo ( e con 
lui non lo mostrò evidentemente neppure la popolazione del posto) per una 
dignitosa manutenzione della casa di Dio, che, come risulta dagli atti 
visitali del 1603 28), il visitatore vescovile trovò in uno stato deplorevole. 
Probabilmente le continue beghe tra lui e la Comunità furono determina-
ti per questa incuria. Si trattava di beghe originate da motivi di interes-
se: mentre il rettore pretendeva dalla Comunità, secondo quanto stabili-
ta il capitolato di investitura, una somma annua di « 15 ducati da otto 
troni ciascuno», la Comunità glieli versava «da sei troni», ed inoltre 
poneva a suo carico il ducato che ogni anno si doveva versare alla chiesa 
pievana di S. Giustina come pegno per l'avvenuto distacco. Di qui i 
continui litigi, che, però non impedirono al rettore, uomo d'altra parte 
energico e volitivo, di iniziare ed ultimare i lavori di riattamento della 
canonica (1609) e poco dopo - raggiunta la pacificazione coi Consoli, ed 
avutone il loro appoggio insieme a quello della popolazione - addirittura 
di costruire una nuova chiesa ( 1619-1624) sul posto stesso dove esisteva 
la vecchia cappella di S. Stefano, che venne naturalmente abbattuta per 
far posto al nuovo tempio. Esso è appunto quello tuttora esistente, al 
quale, successivamente, altri rettori apportarono ulteriori ampliamenti o 
modifiche (abside, cappella di S. Carlo, quella di S. Filippo, campata 
per l'organo ecc.). La nuova chiesa venne consacrata dal P. Vescovo 
Carlo Emanuele Madruzzo, (1629-1658), nel corso di una solenne visita 

27 ) A.S.TN, Rogiti notaio Antonio di Bartolomeo Niccolini di Praso, mazzo 1145, 
anno 1598. In un documento del 17 marzo, don Angelo vi figura come teste e vien 
indicato «de gnecchis Casti vallis Sabiae presentaneo curato della chiesa di S. 
Stefano». 

28
) ATTI VISITALI, voi. 9a, anno 1603, ff. 52 ss. Tra le altre disposizioni lasciate dal 

visitatore vescovile, noto: « ... che conforme all'ordini della visita passata (1579) sia 
fatto un coperto in forma di piramide al Battisterio et vi sia fatta sopra una coperta di 
corame acciò la polvei·e et li ragni [!) non entrino nel sacro fonte, come s'è ritrovata 
hora l'acqua di detto fonte esser molto sporca di simili cose». 

[18) 
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nell'anno 1633. In quell'occasione anzi, il Presule volle premiare lo 
spirito di iniziativa e la costanza di don Lazzeri donando alla nuova 
parrocchia il piviale verde con lo stemma madruzziano, che ancor oggi 
fa parte degli arredi più preziosi della nostra chiesa. 

Pochi anni dopo (gennaio 1635) don Lazzeri, stanco e pieno di 
acciacchi rinunziò alla rettoria e si ritirò a vita privata, non senza prima 
aver gettato le basi per un'altra costruzione di cui ormai a Roncone si 
sentiva la necessità (rilevata dallo stesso P. Vescovo): il campanile. La 
popolazione salutò a malincuore la partenza di questo emerito pastore, al 
quale, superate le incomprensioni dei primi anni, si sentiva profonda-
mente legata anche se ... non riusciva a digerire l'eccessiva lunghezza 
delle prediche domenicali, come appunto si rileva dalla lettura degli atti 
visitali citati. 

12. Don PAOLO POLANA o BOLDINI 29
) (1635-1665) anche lui ron-

conese. Nato nel 1609, don Paolo venne ordinato sacerdote nel 1634 e 
da alcuni mesi si trovava a vivere privatamente 30

) nella casa paterna di 
Tagné, quando, per la rinuncia di don Lazzeri, la rettoria divenne vacan-
te. I capifamiglia ronconesi, chiamati a regola per esercitare il loro 
diritto di nominarsi il rettore, furono concordi ed unanimi nell'eleggere 
il giovanissimo sacerdote compaesano don Paolo, del quale avevano potu-
to apprezzare l'impegno, la serietà e lo zelo cristiano fin dagli anni in 
cui, studente e chierico, collaborava con il rettore per le opere parroc-
chiali. E fecero una scelta quanto mai felice perché don Paolo, eletto 

29
) Per il cognome Boldini, come per gli altri cognomi ricorrenti in questo lavoro, 

si veda: Don SANTO AMISTADI, Notizie sull'origine ... op. cit., passim. 
30

) Nei tempi passati era ambizione e motivo di prestigio per le famiglie avere in 
casa almeno un figlio sacerdote. È per questo che frequentemente troviamo, tra i 
sacerdoti ronconesi, più d'uno che, dopo l'ordinazione sacra, anziché scegliere di anda-
re in cura d'anime preferiva rimanere in famiglia e mantenersi colle rendite del 
proprio patrimonio ecclesiastico, o assumendo la titolarità di qualche legato pio. Erano 
questi «legati o benefici», delle fondazioni istituite per lo più da sacerdoti (ma poteva-
no esserlo anche da civili) con fondi o case sulle cui rendite, che andavano a frutto del 
beneficiato [di colui cioé che ne veniva «investito»], c'era il gravame di un certo 
numero di sante messe annue; di solito ne veniva investito il sacerdote primogenito 
della famiglia dei discendenti del fondatore o, in mancanza di questo, da altri sacerdoti 
di altre famiglie espressamente indicate nel documento di fondazione. Alcune di que• 
ste istituzioni, sempre per volontà del testatore, devolvevano le loro rendite a scopi 
benefici generali, come distribuzione di sale, pane, olio, pagamento di medici e medici-
ne (legato infermeria) o per altri scopi sociali (Legato Donsella, per fomitura gratuita 
del corredo ad una nubenda povera). 

[19) 
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rettore il 25 gennaio 1635, fu sì uno dei più giovani, se non il pm 
giovane, rettore della chiesa di S. Stefano, ma anche uno dei più attivi e 
zelanti per pietà e valore. Fu lui che completò (attorno al 1640) l'opera 
indicata da don Lazzeri come necessaria, cioè il campanile, l'attuale 
altissimo campanile tutto in granito dei nostri monti, con la caratteristi-
ca torre merlata, che svetta maestoso e imponente quasi a proteggere 
dall'alto il sottostante paese. Inoltre si deve alla sua iniziativa il prolunga-
mento della chiesa con l'aggiunta della facciata quale essa era fino a 
pochi anni fa, prima cioè del recente rivestimento in marmo resosi 
necessario per l'usura del tempo e delle intemperie che l'hanno sferzata 
per oltre 300 anni; risale a quei lavori l'alleggerimento della facciata 
con le due nicchie affiancanti il finestrone ogivale centrale, nelle quali 
furono collocate le due statue di S. Vigilio e di S. Stefano tuttora esi-
stenti. 

Fu ancora don Paolo che commissionò all'allora poco più che ven-
tenne intagliatore G. Battista Poiana 31

) ronconese, i due altari lignei 
dedicati al Santissimo Sacramento ( ora «dei Corpi Santbi) e alla Madon-
na del Rosario. Per l'altare del SS. Sacramento poi, ordinò anche la 
splendida pala di buon pittore ignoto, che ancor oggi vi si può ammira-
re. I due nuovi altari di legno, di pregevole fattura artigianale locale, 
sostituirono quelli preesistenti e dedicati rispettivamente a S. Antonio da 
Padova (al quale il paese di Roncone ebbe fin d'allora grande devozio-
ne) 32) ed a S. Lorenzo. · 

Con l'erezione di un altare dedicato al SS. Sacramento, il pio retto-
re don Paolo volle certamente adeguarsi concretamente alle conclusioni 
dell'appena terminato Concilio di Trento nei riguardi della devozione al 
SS. Sacramento ed al rafforzato culto della Vergine. Il medesimo zelo di 
obbedienza e di adeguamento nei riguardi del Concilio tridentino mostrò 
don Paolo per quanto atteneva all'istruzione religiosa dei giovani e degli 

31
) G.B. Poiana fu un artista autodidatta di una certa fama, citato con frequenza e 

stima nella storia dell'arte trentina e dell'intaglio. Era nato a Roncone non si sa in 
quale anno preciso, e vi morì nel 1692. Son opere sue sicure la bella facciata dell'orga-
no e i due altari laterali della parrocchiale di Roncone, l'altare maggiore della chiesa 
di Carisolo, e - secondo alcuni - anche il magnifico coro dell'Inviolata di Riva. Per 
ulteriori notizie su questo benemerito concittadino si veda: G.B. BAzzou, Roncone 
nelle Giudicarie, ... op. cit., pp. 195-110. 

32
) Al Santo di Padova è dedicata, fin dal 1280 circa, una cappelletta presso il 

ponte cosiddetto di S. Antonio a metà della valle di Bondone. Vedi: P. P1zz1N1, / ponti 
sull'Adanà a Roncone. Estr. da Rivista della Società di Studi Trentini, a XLIV (l!l65) 
pp. 187 ss. 

[20] 
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adulti, istituendo a Roncone (1650) la «Confraternita dell'oratorio di S. 
Filippo Neri per la Dottrina Cristiana», cui assegnò come sede la chieset-
ta dei Battuti o dei Disciplini 33 ) (la vecchia «disuplina» ora sconsacrata 
ed adibita a magazzino). 

Era, quella dei Battuti, una confraternita religiosa di origine medie-
vale, allora assai diffusa anche nella nostra regione, che, a giudizio del 
rettore, aveva finito il suo compito di pratiche rasentanti l'esorcismo già 
da molto tempo, ma definitivamente sotto i colpi di maglio spirituale 
portato in auge appunto dal Concilio di Trento. 

Alla nuova confraternita dell'oratorio si iscrissero subito in gran 
numero non solo i ronconesi, ma anche molti fedeli dei paesi vicini, 
confortando il benemerito rettore per l'idea avuta di istituire l'Oratorio, e 
animandolo a perseverare per una salutare, per l'anima, istruzione reli-
giosa. Con questo medesimo intento, don Paolo nel 1665, non ancora 
vecchio, ma piuttosto logoro e malandato in salute, fondò il Beneficio 
Poiana, al quale legò tutti i suoi consistenti beni. Le rendite del Benefi-
cio dovevano passare in godimento in perpetuo ad un sacerdote (possibil-
mente della famiglia Poiana) che si assumesse l'onere della spiegazione 
della dottrina cristiana secondo il catechismo del Concilio di Trento, 
ogni domenica e in altre occasioni, agli iscritti alla Confraternita; il 
beneficiato inoltre doveva aiutare il rettore in tutti i servizi che si riferi-
vano alla cura d'anime della rettoria di Santo Stefano. Da quell'epoca 
quindi, questa ebbe sempre un secondo sacerdote in aiuto al rettore, 
dapprima come beneficiato e poi - dal 183 7 - stabilmente come coopera-
tore, anche se, come abbiamo visto, non è escluso che un qualche cappel-
lano o cooperatore possa esserci stato, ma saltuariamente e senza notizie 
precise, anche prima di quella data. Il beneficiato Poiana ha sempre 
goduto della sua residenza nella contrada di Tagné, nella casa del fonda-
tore, che era la casa attualmente occupata dagli eredi del maestro G.B. 
Bazzoli « Spadìmi. 

Don Paolo morì nel 1665 a Roncone tra il compianto vivissimo 
della popolazione tutta, che sentiva di aver perso in lui un pastore 

33 ) La cappella della «Disciplina» di Roncone fu eretta nel 1579 e decorata nel 
1670. Fino a non molti anni fa, nei pomeriggi domenicali in cui non si cantavano i 
Vespri solenni, vi si raccoglievano i fanciulli per la spiegazione della Dottrina Cristia-
na (le fanciulle invece andavano all'Asilo) mentre nella chiesa adiacente si spiegava la 
Dottrina ai «grandi». Ad un suono di campana (cc'! bòt») tutti si raccoglievano poi 
nella chiesa, dove, davanti al Santissimo esposto, si recitava la Coroncina al Sacro 
Cuore. 

[21) 
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illuminato, che aveva lasciato un'importante traccia del suo amore e del 
suo attaccamento al paese natale, al quale aveva dato trent'anni di attivi-
tà pastorale esemplari. 

13. Don GIACOMO CHEMOTTI (1665-1681) nativo di Giugià presso 
Tione. Non fu certo come rettore all'altezza del suo egregio predecessore 
se, come risulta dagli atti visitali del 1671 34

), al visitatore vescovile egli 
ebbe motivo di lagnarsi della situazione religiosa del paese, tracciando 
un quadro tutt'altro che confortante della partecipazione della popolazio-
ne, alla quale rimproverava che disertava quasi abitudinariamente la S. 
Messa festiva e le altre funzioni e che era tepida verso le pratiche 
dell'istruzione religiosa; lamentava inoltre la troppo frequente ubriachez-
za degli uomini, la diffusione smodata dei balli nelle aie e nelle stalle, e 
perfino poco rispetto per la persona stessa del rettore. 

Secondo la prassi usuale però, il visitatore volle sentire anche un'al-
tra campana ed interrogò i vicini più anziani ed i reggitori della cosa 
pubblica (Consoli, Massari, Fabbriceri). Venne così a scoprire una realtà 
locale piuttosto diversa da come l'aveva dipinta il rettore ed abbastanza 
sconcertante: il rettore andava sempre in giro armato, vestiva spesso 
secolarmente, non era affatto diligente nelle spiegazioni della dottrina 
cristiana sia ai grandi che ai piccini e perdeva invece molto del suo 
tempo nel fare gite sui monti sempre armato. Può darsi che questa 
seconda campana abbia calcato un po' la mano, ma resta il fatto che 
oltre all'aver trovato in casa del rettore, in ripostigli indicati con precisio-
ne dagli informatori, alcune «armi proibite», il visitatore vescovile qual-
cosa di vero deve aver trovato anche nel resto e soprattutto nella condot-
ta del rettore. Infatti nelle «raccomandazioni» che di solito vengono 
lasciate per iscritto dopo ogni visita pastorale, si trovano calde sollecita-
zioni al rettore perché voglia prontamente mettersi in carreggiata, anche 
per non sfigurare e scadere di prestigio di fronte agli altri sacerdoti che 
privatamente (come spesso succedeva allora) o come titolari di «benefi-
ci», vivevano in quel tempo a Roncone, e che erano stati tutti regolar-
mente interrogati nel corso della visita. Essi erano: don Giacomo Speran-
za di anni 34, don Bortolo Bertoni di anni 29 e don Stefano Franzoi di 
anni 24. Fu appunto in occasione di quella visita pastorale che il vesco-
vo Sigismondo Alfonso Thun (1668-1677) consacrò solennemente la 
chiesetta della «Disciplina» adibita a sede dell'Oratorio di S. Filippo 
Neri da pochi anni istituito. 

34 ) Atti visitali, voi. 14, a. 1671, f. 36 ss .. 

(22) 
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La cosa altrettanto grave che il curato aveva tasciuto, ma che i 
visitatori scoprirono dagli interrogatori dei maggiorenti del paese, e spe-
cialmente da quello di don Giacomo Speranza, fu il fatto che in paese 
esistevano sì quattro ostetriche (obstetrices) ma che esse non erano «om-
nes peritae)) perché in caso di pericolo di vita degli infanti, o non li 
battezzavano, o li battezzavano assolutamente senza condizione; non so-
lo, ma si vociferava perfino che i fanciulli morti senza battesimo veniva-
no seppelliti qua e là ( cc vage))) negli orti e nelle cantine. Va sottolineato 
a questo riguardo che compito di istruire le ostetriche in fatto di compor-
tamento di fronte agli obblighi della religione (battesimi urgenti, osser-
vanza della quarantena delle puerpere ecc.) spettava al curato, tant'è 
vero che nelle visite pastorali uno dei punti di immancabile indagine era 
proprio questo aspetto della vita sociale e parrocchiale. 

È poi interessante apprendere dal verbale di questa stessa visita 
pastorale (1671) che il vescovo in persona dopo aver consacrato la cap-
pella dell'oratorio di S. Rocco «all'estremità del cimitero)) ha visitato 
«anche l'eremita e lo trovò irreprensibile quanto a costumi, e nell'eremo 
tutto a posto)), Unico inconveniente riscontrato fu che l'eremita aveva 
avuto dal Vicario Generale solo a voce la licenza di permanere in quel 
posto. Purtroppo non ci è dato di conoscere dove l'eremita (che non è il 
solo di cui si abbia notizia nel corso della storia del paese) avesse propria-
mente la sua sede. La voce popolare l'avrebbe collocata in una località 
imprecisata del Dos de Saltèr, oppure con minor probabilità del «gle-
siol» accanto alle tombe di famiglia degli Olivieri. Risulta anche che 
qualche volta l'eremita dava una mano al Rettore nel governo (anche 
materiale, pulizie, ecc.) della chiesa curaziale. Poiché un documento 
rogato dal notaio Giorgio Ropele il 24 gennaio 1686 35

) figura come 
testimonio un «venerabile eremita dimorante in Roncone>J e di nome 
Bernardo Gobbi, è da supporre che questo venerabile eremita visitato 
dal Vescovo fosse proprio lui. 

Oltre a questo eremita un altro sacerdote forestiero viveva a Ronco-
ne quale primissario di Fontanedo, come ci vien documentato dal verba-
le della successiva visita pastorale del 1694. Era don Giangiacomo Lan-
ferri di Trento 36

), di anni 29, il quale al visitatore dichiarava cdl mio 

35 ) A.S.TN, Notaio Giorgio Ropele, atti anno 1686. 

") La sua famiglia doveva essere allora dimorante a Bolbeno ed egli era probabil-
mente fratello minore (o figlio) di un tal medico fisico Giovanni Domenico Lanferio 
«nobile tridentio, abitante a Bolbeno», che figura come testimonio all'atto di stesura 
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esercizio è di sacerdote con l'obbligo di celebrare le Messe legatarie che 
fanno celebrare i vicini di Fontanedo ( ... ) che quest'anno credo assomma-
no a 166 circa» ed aiutava il Rettore «ad assistergli in sentire le confes-
sioni sette ovvero otto Festività all'anno ( ... ) e assisto in insegnare la 
Dottrina cristiana ogni domenica nella chiesa curata di Roncone ( ... ) lo 
celebro Messa e poi recito l'ufficio del quale ancor alle volte dico le 
Laudi e mattutino la sera antecedente: poi mi applico a leggere qualche 
libro; vado qualche volta alla caccia o alla pesca». Probabilmente nella 
sua confessione qualcosa deve aver taciuto, e doveva esser anche un po' 
capellone, se poi il visitatore lo ebbe a rimproverare «ufficialmente>> per 
troppa frequenza delle osterie e dei balli e gli imponeva di accorciarsi i 
capelli ( «ut moderet capillos nimis longos» ). 

Quasi sicuramente don Lanferri venne chiamato a Fontanedo da 
don Giacomo che, come lui era di Bolbeno. Infatti nel 1671 è documen-
tato che proprio don Chemotti aveva concesso ai Fontanedi «la facoltà di 
avere un loro sacerdote quale titolare del Legato Facchini. (ASTN, Atti 
del notaio Bartolomeo Nicolini di Praso, anno 1671, f. 109). 

Don Chemotti morì a Roncone il 27 agosto 1681, e nel suo testa-
mento rogato un mese prima dal notaio Giorgio Ropele senior da Strada 
fece lasciti notevoli agli altari del S. Rosario di S. Filippo Neri e di S. 
Antonio da Padova nella chiesa di S. Stefano ed uno ciascuna alla chiesa 
di Zuclo e Giugià di cui era oriundo. 

14. Don BORTOLO BERTONI (1681-1689) ronconese. Fu proprio uno 
dei tre sacerdoti ronconesi appena citati, che ebbe il privilegio di succe-
dere al non eccessivamente zelante don Chemotti alla testa della rettoria 
di S. Stefano. Don Bortolo, della famiglia dei c<Bartonzéi» che aveva la 
dimora avita nella «villa» della Fontana (o Tagné), ordinato sacerdote a 
24 anni nel 1666, non avendo sollecitato dall'Ordinariato vescovile alcu-
na destinazione in cura d'anime, rimase in famiglia grazie alle rendite 
del cospicuo patrimonio che a titolo di donazione il padre, benestante 
contadino, gli aveva assegnato all'atto della sua ordinazione sacerdotale. 

Era questa del titolo di ordinazione una novità introdotta dal Conci-
lio di Trento. Esso era «una rendita vitalizia limitata nella somma pre-
scritta dai canoni, necessaria ed indispensabile per innalzare i chierici 

del testamento di don Giacomo Chemotti (pure lui di Bolbeno). Del resto anche don 
Lanferri confessò al visitatore che oltre ai libri che teneva presso di sé in Fontarledo 
altri ne teneva a Bolbeno «dove risiedeva la sua famiglia». 

(24) 



- 355 -

agli ordini sacri. Il Concilio di Trento (cap. 2, sess. XXI, De Reform.) 
prescrive che non abbiano ad essere ammessi agli ordini sacri quelli che, 
quantunque idonei per i loro costumi, sapere ad età, non possedessero 
pacificamente un beneficio ecclesiastico da cui ritraer potessero con che 
vivere onestamente( ... ) E ciò pel giusto motivo che gli addetti al sacerdo-
zio non fossero costretti, con disdoro del loro carattere, a mendicare od a 
questuare in qualche altra sordida guisa i mezzi della loro sussisten-
za» 37

). Alla costituzione del patrimonio, che doveva esser sottoposto alla 
preventiva approvazione vescovile, potevano concorrere, oltre ai genitori, 
fratelli o parenti, anche benefattori estranei alla famiglia. Il titolo patri-
moniale così costituito non si poteva alienare, estinguere o rimettere 
senza licenza del vescovo, finché il titolare non avesse conseguito un 
sufficiente beneficio ecclesiastico, o si fosse in altro modo provvisto di 
che vivere. 

È appunto nella veste di sacerdote «privato» che don Bortolo viene 
interrogato, come s'è visto, nel corso della visita pastorale di cui agli atti 
visitali del 1671. Fino al 1681, dimorando quindi in paese, ebbe modo 
di farsi stimare ed apprezzare per lo zelo, la pietà e la preparazione 
teologica dimostrata anche in lunghi periodi di supplenza al titolare del 
Beneficio Poiana, don Stefano Rizzonelli, il quale spesso ed a lungo si 
assentava per andare ad aiutare nella cura d'anime un suo zio, don 
Giandomenico Rizzonelli, che era parroco della chiesa di S. Giustina di 
Creto, nella pieve di Bono. Sicché, quando nel 1681 venne a mancare il 
rettore don Chemotti, la candidatura di don Bortolo, collaudata da quin-
dici anni di ottime prestazioni sacerdotali, pareva cosa naturale e sconta-
ta. Invece non fu così perché un altro sacerdote ronconese, don Oliviero 
Oliveri II 38), di tre anni più giovane di don Bortolo, allora trentanoven-
ne, ne avversò l'elezione. 

Per ben tre volte i capifamiglia dovettero radunarsi a regola (il 3 e 
il 15 settembre, ed il 2 ottobre) per poter vincere l'opposizione di don 
Oliviero ed ottenere la nomina del loro rettore a larghissima maggioran-

37
) Nuova Enciclopedia Italiana Popolare U.T.E.T., Torino, 1863, voi. XVI, pag. 

565. 
38) La famiglia Oliveri ebbe, tra il 1556 e il 1800, ben 8 sacerdoti; don Oliviero, 

nato nel 1645 e morto verso il 1700, è il secondo della serie ed è l'unico sacerdote 
ronconese che ci abbia lasciato la sua effige in un quadro ad olio che è rimasto nella 
casa dei discendenti (ccCucc») fino a pochi anni fa. Verso il 1950 purtroppo il quadro è 
stato venduto ad un rigattiere di Riva e non si sa dove è andato a finire. Per fortuna 
all'autore di queste righe è rimasta la riproduzione fotografica. 

[25] 



- 356 -

za in tre successive ballottazioni col bussolo 39
). Così il nuovo pastore 1'8 

ottobre 1681 ebbe l'approvazione e l'investitura della Superiorità eccle-
siastica di Trento e il 16 dello stesso mese poté prendere il regolare 
possesso della sua rettoria fra l'esultanza e il plauso di tutto il paese, che 
l'ostilità di Don Oliveri aveva ancor più stretto con simpatia ed affetto 
attorno al nuovo rettore. 

E questi non tradì l'attesa e la fiducia dei suoi fedeli; pur nel breve 
periodo, otto anni, di rettorato egli ebbe modo di lasciare profonda orma 
di sé, prima di tutto per la serietà del suo ministero pastorale improntato 
ad una cultura notevole, ma anche ad una pietà ed a un esercizio 
evangelico esemplari. Egli fu assai diligente anche nell'adempimento di 
quei doveri burocratici che il recente Concilio di Trento 40) aveva istitui-
to per i curatori d'anime. Impiantò infatti il primo registro dei morti 
(che comincia appunto con l'anno 1682) tuttora esistente, perché poco 
prima della grande guerra mondiale don Santo Amistadi lo fece rilegare 
per una più sicura conservazione. Altri registri anagrafici e di cronaca 
da lui impiantati andarono purtroppo perduti o distrutti in seguito a 
vicende lontane (incendi) o relativamente a noi vicine (guerre). A don 
Bortolo, oltre alla bellissima facciata dell'organo realizzata per suo inte-
ressamento dall'intagliatore locale G.B. Poiana, si deve l'istituzione della 
processione con la statua di S. Filippo Neri 41 ) con quell'itinerario sul 

") Il «bussolo» era un'urna nella quale i capifamiglia partecipanti a «regola» 
introducevano le palline: bianche per il «sì», nere per il «no». 

40) Il Concilio di Trento (13.XII.1545 - 4.XII.1536) indetto da Papa Paolo III si 
svolse in 25 sessioni e fu considerato il «palcoscenico della controriforma». Tra le altre 
cose stabilì il celibato per il clero, l'obbligo dell'istruzione per i fanciulli e della 
illustrazione della dottrina cristiana. Inoltre impose ai curatori d'anime la compilazio-
ne dei registri dei nati e dei morti. 

41
) La processione è stata una manifestazione esterna di devozione rimasta in 

vigore fino a pochi anni fa, quando per disposizione dell'autorità ecclesiastica, stanti i 
gravi pericoli ai quali si esponevano i partecipanti per il troppo intenso traffico strada-
le, esse furono se non abolite, certo ridotte a soli casi speciali. Di solennità particolare 
erano le processioni del Corpus Domini, del Venerdì Santo e del Santo Patrono oltre a 
quelle con la teca del Santissimo che si faceva ogni terza domenica del mese, e che in 
caso di cattivo tempo si limitava ad un corteo nell'interno della chiesa. Particolare 
solennità in tutti i tempi passati ebbero anche le processioni per invocare la protezione 
divina sulle campagne - le cosiddette «rogazioni» - o quelle per impetrare la pioggia, 
il sereno o la cessazione di pestilenze ecc. Nei tempi antichi le «rogazioni», come 
vedremo anche in seguito, duravano anche due-tre giorni, e, per la Pieve di Bono, 
partivano da Creto per arrivare fino a Zuclo; più tardi, per i frequenti disordini, anche 
di aspetto morale, che vi si verificavano, furono vietate alle donne; ma nella constata-
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quale essa fu sempre effettuata fino alla sua soppressione: volle cioè che 
la processione passasse per la villa di Tagné, con una sosta obbligatoria 
davanti alla casa del sacerdote don Oliviero Oliveri 42), che della statua 
stessa era stato munifico donatore avendola a sue sole spese acquistata 
durante un soggiorno passato a Venezia quale cappellano in quell'arsena-
le 43). 

Il rettore don Bortolo morì ancor giovane, a 49 anni, il 18 marzo 
1689, inutile dire con quale rimpianto dei suoi ronconesi. Del suo retto-
rato è rimasta degna di memoria una aspra controversia 44

) tra lui ed il 
curato di Praso don G. Batta Bersani, per via di precedenze «nelle 
pubbliche processioni et congressi massimamente nel tempo delle roga-
zioni»: ciascuno dei due pretendeva di precedere l'altro nei cortei religio-
si. La contesa si trascinò per diverso tempo, anche davanti al Rev.mo 
Officio Spirituale di Trento, finché fu composta amichevolmente con 
una transazione rogata il 24 gennaio 1686 nella «stua» della canonica di 
Roncone dal notaio Giorgio Ropele di Strada alla presenza dei testimoni 
Bernardo Gobbi di Comano «venerabile eremita dimorante a Roncone» 
e Giovanni del fu G. Battista Parisi di Godenzo. Fu convenuto che 
quando il sostituto del rettore di Roncone partecipava «alle pubbliche 
processioni delle Rogazioni, habbi, et haver debba il logo del suo Rev.do 
S.r. Principale, che è il primo dopo il M.to III.re et Rev.do Sig.r Arcipre-
te>>; questo entro tutto il territorio della pieve. Per le altre cerimonie e 
funzioni in cui non poteva esser presente il rettore di Roncone in perso-
na, esso rinunciava al diritto di precedenza per il suo sostituto. Le 

zione che anche con soli uomini la devozione cedeva non infrequentemente il posto a 
inconvenienti d'altro genere (sbornie e bagordi), furono ridotte entro i soli confini di 
ciascuna parrocchia. 

42
) È il terzo sacerdote, in ordine di tempo, della famiglia Oliveri. Era nato nel 

1615 nella «villa di Tagné» nella avita dimora degli Oliveri cclsepèt» o Rasnn. Fece 
qualche breve esperienza in cura d'anime, fu maestro di scuola a Roncone e infine 
pedagogo in famiglie patrizie a Venezia. Qui fece buoni risparmi con i quali acquistò 
una statua lignea di S. Filippo Neri, che donò al paese natale. La devozione a questo 
santo fu sempre grande a Roncone, e per tradizione la si portava in processione per 
invocare la pioggia in periodi di persistente siccità. 

43
) Venezia è sempre stata per i giudicariesi una valvola di sfogo migratorio fin 

dai tempi in cui il Trentino occidentale era sotto la dominazione della Serenissima. Le 
colonie più fiorenti erano le condinesi e le ronconesi, per cui non è difficile riscontrare 
anche oggi qualche cognome giudicariese tra quelli veneziani. 

") Per questa controversia cfr. P. P1zz1N1, Liti per la precedenza nelle processioni 
in Giudicarie in «Strenna Trentina», 1985, pag. 45-49. 
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vicende di questa annosa controversia sono state da me rievocate e docu-
mentate in STRENNA TRENTINA, a 1985, pp. 45-49 in un articolo 
avente per titolo appunto Liti per la precedenza nelle processioni in 
Giudicarie. 

Proprio l'anno precedente la sua morte don Bortolo aveva ufficial-
mente appoggiato presso la Superiorità ecclesiastica di Trento la richie-
sta degli abitanti di Fontanedo per avere un proprio curato o perlomeno 
il diritto di far celebrare la santa Messa nella loro chiesa dei Santi 
Cipriano e Giustina, almeno nei giorni di festa. A questo scopo e col suo 
assenso, in pubblica regola convocata il 20 luglio 1688 nella casa degli 
eredi di Giovanni Antonio Mussi alla presenza dei testimoni Giacomo 
del fu Angelo Agostini di Cologna e Pietro del fu Stefano Grotti di 
Lardaro, fu eletto sindaco e procuratore dei Fontanedi Giacomo del fu 
Bortolo Fioroni, loro convicino, perché si recasse a Trento a perorare la 
causa davanti al Principe Vescovo Francesco Alberti Poja 
(1677-1689) 45 ). Fu proprio don Bortolo a stendere la convenzione in 
cinque capitoli fra la Rettoria di Roncone e i vicini di Fontanedo, in un 
documento rogato il 5 gennaio 1689 «nella stua della canonica rettorale 
alla presenza dei testi Fioravante fu Stefano Bonapace e Bortolo fu 
Simone Cattina». Una postilla in lingua latina del marzo successivo fa 
presente che non se ne fece nulla «attesa morte ipsius R. di D.ni Recto-
ris secuta die 18 Martij 1689» e che la convenzione si sarebbe rifatta in 
seguito sotto il rettorato del successore don Giovanni Rizzonelli. 

15. Don GIOVANNI RIZZONELLI (BOLDINI) 1689-1701, roncone-
se. Vivendo in paese, questo sacerdote venne nominato vicario alla morte 
di don Bortolo Bertoni, e successivamente investito della carica di retto-
re, con regolare nomina in apposita regola dai capifamiglia. Egli apparte-
neva alla discendenza dei Rizzonelli o Boldini detti «Barbarecc», che 
allora aveva la propria dimora in contrada Anglone, nella casa ora degli 
eredi fu Luigi Bazzoli «Gonella>i o Luigi dei «Leonìircc». 

Nacque don Giovanni Rizzonelli nel 1652 da Paolo «Barbaret» (un 
soprannome ormai scomparso) e da Caterina Fioroni. Aveva due fratelli, 
Filippo e Matteo, che troviamo presenti nel 1672 all'atto di costituzione 
del patrimonio di ordinazione del giovane chierico. Fu consacrato nel 

45
) A.S.TN, Notaio Giorgio Ropele senjor, atti Anno 1688, f. 38 ss. Probabilmente 

la missione del sindaco Giacomo Fioroni non ebbe alcun riscontro anche per la morte 
del vescovo, avvenuta il 4 febbraio 1689, cui seguì l'elezione del nuovo vescovo Giusep-
pe Vittorio Alberti dei conti d'Enno (28 aprile 1689). 
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1676, e questo venne investito del benefico Polana, non essendovi in 
quel momento altro sacerdote della famiglia Poiana, come aveva dispo-
sto il fondatore. 

Il nome di don Giovanni, quale beneficiato Poiana e prima della 
sua quasi rocambolesca elezione a rettore, lo si trova citato assai spesso 
in documenti di vari notai in veste di testimonio per atti di compravendi-
ta, di deposizioni testamentarie, di accensione di censi; quindi si deve 
dedurre che in paese godesse stima e fiducia. Esso è legato ad una 
vicenda locale piuttosto curiosa, anche se non rara per quei tempi: si 
tratta di una lite durata alcuni anni tra lui ed un vecchio contadino della 
famiglia «Gonelle», tal Angelo fu Nicolò Bazzoli, per un diritto di passo 
in località «campo del Ghebio di sott0>J, che oggi è diviso in diversi 
piccoli appezzamenti detti appunto «i barbarècc>J, unica reminiscenza 
rimasta a ricordare il soprannome di quella famiglia ormai estinta. Val 
la pena di ricordarla anche per dimostrare come anche allora la prover-
biale cocciutaggine di certi contadini portasse a estenuanti e sproporzio-
nate diatribe e spese. 

Don Giovanni avendo permutato un suo terreno con certo Giacomo 
Poiana, era venuto in possesso di tutta quell'arativa che stava a sera 
della sua casa di abitazione, e che allora era appunto denominata «cam-
po del Ghebio di sotto>J ( cioè sotto la «via della Margen» ). Immediata-
mente tra la casa e l'arativa esisteva una stradella di campagna che 

· portava alla «Margen» e che era chiamata «il Vo' (= passaggio) dei 
Pederzini». Era un passaggio non eccessivamente largo, che permetteva 
il transito delle persone ed anche di quei piccoli carretti a due ruote 
trainati da una armenta. Don Giovanni per far corpo unico della casa e 
della arativa di cui era venuto in possesso, richiamandosi al contenuto di 
una sentenza arbitrale del 1609, voleva sopprimere quel diritto di passo, 
suscitando le ire di quanti erano usi a servirsene per recarsi nei loro 
possedimenti della «Margen» fino a raggiungere i boschi della «Greppo-
la»: ma soprattutto si mise in urto con il settantatrenne Nicolò «Gonel-
la», che invece difendeva il suo diritto di passo appoggiandosi ad un 
documento del 1575 in base al quale, per raggiungere il suo «prato delle 
noci» (sotto la «Greppola» ), egli sosteneva di poter passare per il « Vo' 
dei Pederzini>> non solo a piedi, ma anche con il carretto. 

La liie iniziata nel 1680 si protrasse per ben tre anni, con gran 
dispendio di danaro da ambe le parti, finché, per interposizione di comu-
ni amici, gli animi si placarono e si addivenne ad una ragionevole 
transazione in base alla quale per il « Vo' dei Pederzini» potevano transi-
tare solo le persone isolate, mentre i carretti dovevano passare più sopra, 
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sulla «via della Margen» che si trovava tra il «Ghebio di sopra» e il 
ccGhebio di sotto». Il ccVo' dei Pederzini» con l'andar del tempo e non 
essendo più percorso dai carretti, si è ridotto ad uno striminzito sentiero. 

A parte il fatto di questa controversia, don Giovanni godeva, come 
s'è detto, la fiducia dei suoi compaesani, tanto che non infrequentemente 
si trovava a far da paciere tra contadini in lite. Nel 1684, per esempio, 
fu molto complimentato per aver saputo dirimere, in sul sorgere, una 
controversia tra tal Giovanni Poiana e tal Stefano Rizzonelli ccOmbrion» 
( della famiglia Castelli, poi Castellin, tuttora esistenti a Roncone) che si 
disputavano un diritto di attingere acqua per gli orti dal rigagnolo detto 
cc Trivio!». 

Ma torniamo al nostro rettore, la cui nomina anche questa volta 
avvenne tra contrasti e opposizioni. Di essa abbiamo una dettagliata 
descrizione nei rogiti del notaio dr. Giorgio Ropele di Strada, già sopra 
ricordato. La scelta del rettore spettava per diritto ormai consolidato, ai 
capifamiglia del paese, che si dovevano radunare in pubblica regola alla 
presenza dell'arciprete della Pieve di Bono (o di un suo delegato) e di un 
notaio in veste di segretario verbalizzante. 

Il giorno 8 maggio 1689, dunque, il saltaro Giacomo Rizzonelli, 
passando cedi fogo in fogo» convocava la regola della vicinia di Roncone 
nella quale i capifamiglia, si noti bene, ad unanimità acclamarono nuo-
vo rettore, in sostituzione del defunto don Bortolo, il ronconese don 
Stefano Franzoi (della famiglia ccFrandòi» ancora oggi presente in paese 
con un'esigua discendenza) che si trovava da qualche anno a Daone, 
come curato di quel paese. Si vede che l'unanimità non dovette essere 
molto compatta se subito dopo avvenuta l'elezione, insorsero alcuni che 
dichiararono nulla quella votazione perché fatta ccper acclamazione» 
anziché per ccballottazione» come prescriveva lo ccStatuto della Magnifi-
ca ac Honoranda Comunità di Roncone». Pro bono pacis e per non 
portare all'esasperazione i contrasti ( che del resto hanno molto della 
democrazia moderna) si procedette a una nuova convocazione della rego-
la. Ne uscì un'assemblea ovviamente tempestosa, per giungere alla quale 
le due fazioni in cui ormai s'era diviso il paese non lesinarono urla, 
clamori e ingiurie 46

). Per cui se si volle uscire da quel clima e giungere 
ad una ragionevole soluzione della controversia si dovette adottare, ap-
provandola seduta stante, una nuova procedura. Per quella volta, e solo 

") A.S.TN, Rogiti del notaio Giorgio Ropele, senjor, di Strada, mazzo 1190, a. 
1689, f. 128 datato 28 maggio. I Ropele sono una famiglia oriunda di Strigno in 
Valsugana, trapiantata nella Pieve di Bono, a Strada ed a Prezzo. 
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per essa, la nomina del rettore veniva demandata ad una delegazione di 
24 persone, e precisamente 12 amministratori della Comunità che erano 
appena scaduti dal loro mandato ma non ancora sostituiti, ed ai 12 
nuovi amministratori neoeletti ma non ancora insediati. Essi erano: per 
la prima delegazione Giuliano Prandini, Giovanni Fioroni e Giacomo 
Antonioli consoli; Fioravante Bonapace, Bartolomeo Cattina, Giacomo 
Fioroni, consiglieri; Giacomo fu Battista Poiana, Paolo fu Giovanni 
Poiana, Giacomo fu Giacomo Bertoni, Bartolomeo Salvadori, Martino 
Mussi, Bartolomeo Facchini, giurati reggenti; della seconda delegazione 
facevano parte: Antonio Amistadi, Paolo Amistadi, Pietro Amistadi, Pao-
lo Franzoi, Giacomo Mussi, Giacomo fu Simone Bertoni, Giovanni Olia-
na, Giovan Mattia Bonapace, Stefano Speranza, altro Stefano Speranza 
detto Zeniver, G. Batta Bertoni, Pietro fu Simone Amistadi. 

Accettata da tutti la proposta, i 24 delegati si ritirarono nella sala 
comunale (quella occupata dalla Cassa Rurale fino a pochi anni fa nel 
palazzo delle vecchie scuole, ora (197 4) abbattute per far posto al nuovo 
palazzo municipale) e, questa volta per ballottazione, votarono. Probabil-
mente con sorpresa, però a larga maggioranza democraticamente, riuscì 
eletto don Giovanni Rizzonelli dei Boldini, e di don Stefano Franzoi non 
si parlò più avendo egli accettato disciplinatamente il responso dell'urna, 
e quindi essendosi ritirato umilmente nella sua curazia di Daone. Era il 
5 giugno 1689, e otto giorni dopo - 13 giugno - ottenuta la conferma e 
l'approvazione della Superiorità di Trento, don Giovanni prese solenne 
possesso della rettoria di S. Stefano, che tenne per 12 anni senza peraltro 
eccellere per iniziative e realizzazioni particolarmente importanti. 

Va comunque ascritto a suo merito e interessamento l'aver convinto 
i Consoli Gianmaria Prandini, Vincenzo Prandini e Giovanni Oliana a 
far alienare dalla Comunità alcuni appezzamenti gazivi ( = boschi) e 
prativi in località «Borz» e «Plazacarpen» per ricavarne gli 831 troni 
necessari a dotare il bel campanile della terza campana 47). 

Tenne, è vero, una condotta irreprensibile come pastore (predicava 
regolarmente tre volte al mese, ed ogni domenica subito dopo la Messa 
cantata spiegava la dottrina cristiana) 48

) ma come uomo fu troppo attac-

") A.S.TN, Rogiti del notaio Bartolomeo Niccolini jr. di Praso, a. 1693, documen-
ti 21 giugno e 13 settembre. 

48 ) A proposito dell'insegnamento della dottrina cristiana è interessante leggere la 
risposta data al visitatore vescovile dal rettore nel corso della visita pastorale del 1694: 
«Io tengo la dottrina e in questo esplico il Bellarmino; ed il chierico don Giacomo 
Bertoni (che poi diverrà a sua volta rettore di Roncone, n.d.a.), don Giò Speranza e 
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cato ai beni materiali ed agli affari del mondo, sì da trovarsi spesso in 
aspri contrasti con la Comunità per questioni di interesse. Non si doveva 
curare troppo neppure della sua dimora, la canonica, che si trovava in 
uno stato così miserevole al momento della visita del vescovo nel 1694, 
che il pranzo ufficiale, che per consuetudine si doveva tenere in essa, si 
dovette organizzarlo altrove: esso fu servito nell'era ( = aia) della casa 
dell'allora farmacista Speranza, poi casa Giovanelli ed ora casa «Tanàsi>i 
sopra l'avvolto della «Grosta». 

È sempre dai verbali di questa importante e lunga visita pastorale 
ordinata dal Vescovo Giuseppe Vittorio Alberti d'Enno e condotta dal 
Mons. Gerolamo Battaglia, arciprete di Calavino, che veniamo a conosce-
re alcune notizie abbastanza interessanti per la storia della chiesa di S. 
Stefano e per la situazione demografica della Pieve di Bono. 

La visita ebbe luogo dal 9 al 14 settembre 1694. Già in quell'anno 
esistevano nella chiesa di Roncone un altare maggiore, uno del Signore 
(ora del SS. Sacramento), uno del S. Rosario (quello che ora è della 
Madonna) e un altare di S. Antonio da Padova. L'ispezione parla anche 
della visita fatta alla Cappella di S. Filippo Neri (o della Disciplina) in 
cui pure esisteva un altare; e infine alla Cappella del SS. Crocifisso 
(l'attuale «glesiol, sconsacrato) nella quale «si discendeva per una scala 
interna che si apriva nella Cappella di S. Filippo,,, e dove pure c'era un 
altare sul quale «si celebrava. su un'ara portatile». 

Questa cappella era stata costruita a spese della famiglia Oliveri e 
in particolare di don Oliviero Oliveri, che fu anche il donatore della 
statua di S. Filippo; egli vi aveva costruito alcune (otto) nicchie o loculi, 
in uno dei quali all'epoca della citata visita giaceva il suo corpo. 

Il nipote del costruttore, Don Oliviero Il, interrogato dal visitatore, 
rivendicò la proprietà della cappella che invece il rettore voleva apparte-
nesse alla chiesa, pur riconoscendo alla famiglia Oliveri il diritto di 
tenervi le proprie tombe di famiglia. Di qui una controversia che il 

don Giacomo Lanferri insegnano, ma qui in Roncone non si può tener quell'ordine 
prescritto da S.E.R. [Sua Eccellenza Reverendissima] perché le persone buone da 
fatica vanno in Italia ritornando circa maggio, e ritornati applicano alle montagne e 
Bestiami sì che si può dire che la Dottrina si fa a alcuni pochi ragazzi, mercé anche 
che gli huomini che restano nel Paese si tengono all'osteriall, 

Il Bellarmino citato dal rettore è San Roberto Bellarmino, teologo e giurista (nato 
a Montepulciano 1542 e morto a Roma 1621), il quale, tra le altre sue opere, scrisse un 
libro De doctrina christiana, redatto sulle prescrizioni del Concilio di Trento, che ebbe 
un grandissimo numei·o <li edizioni in tutte le lingue e rimase pe1· tre secoli la base di 
tutti i catechismi. 
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visitatore fece fatica a comporre. Tra il resto il rettore non intendeva 
concedere l'uso dei paramenti della chiesa per le funzioni da celebrarsi 
in quella cappella privata e neppure nell'oratorio soprastante di S. Filip-
po, se don Oliviero non concorreva alla manutenzione sia dei paramenti 
sia dell'oratorio. Dopo molte trattative, finalmente il successivo 14 set-
tembre al visitatore si presentano Don Oliviero in compagnia del fratello 
Giuseppe e dei giurati Pietro Fioroni e Giovanni Rizzonelli della Confra-
ternita della Disciplina, i quali avendo sentito il parere dei confratelli 
appositamente congregati, dichiarano di aver unanimamente deciso (pro-
babilmente stanchi di tanto litigare) di rinunciare «all'oratorio del SS. 
Crocifisso posto sotto la medesima chiesetta della Disciplina» a favore 
della famiglia Oliveri, la quale a sua volta, a mezzo dei due rampolli 
presenti, si assumeva per l'avvenire il carico della «manutenzione e 
conservazione e dell'addobbo del detto oratorio». 

Terminava così una controversia che aveva avvelenato per tanto 
tempo, e in virtù di una cocciutaggine tutta ronconese, l'armonia della 
popolazione e i rapporti tra i rettori ed una pia famiglia dai cui rami 
erano pur già discesi quattro sacerdoti, ed altri quattro ne discesero 
dopo. 

Riferendoci ora alla cocciutaggine tutta ronconese, è quanto mai 
significativo il giudizio sulla persona di don Oliviero espresso proprio al 
visitatore vescovile dal console della comunità di Roncone, Paolo Amista-
di, il quale di lui ebbe appunto a dire che «era un buon sacerdote in 
fatto di costumi e che anche in quanto al sapere non lasciava punto a 
desiderare, ma che aveva una testa dura come un macigno. Del resto, 
che il giudizio fosse vero, il focoso sacerdote lo aveva dimostrato qualche 
anno prima (1681) quando, proprio spalleggiato dal fratello Giuseppe 
(Isapèt), aspirando a succedere a don Chemotti come rettore di Roncone, 
avversò caparbiamente, facendole annullare per ben due volte, come 
abbiamo visto, le votazioni dalle quali uscì invece eletto rettore don 
Bortolo Bertoni. 

Oltre però alle diatribe tra rettore e famiglia Oliveri, il verbale 
della visita vescovile del 1694 fornisce anche altre notizie di interesse 
storico e statistico sulla consistenza demografica della Pieve di Bono. 
Dividendo la popolazione tra adulti e fanciulli (altre volte tale division,e 
era fatta tra comunicantes e non comunicantes) questa era la situazione 
in quell'anno: «Daon 331 e 164; Praso e Sevror 280 e 130; Por 253 e 
87; Prezzo 210 e 90; Lardèr 176 e 66; Strada 125 e 24; Berso' e Formin 
176 e 65; Cologna 120 e 32; Agron 90 e 35; Levì 54 e 7; Creto 65 e 17; 
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Cusòn 49 e 7». In tutto quindi 1929 adulti e 724 fanciulli per una 
popolazione complessiva di 2653 anime, alle quali si devono aggiungere 
le 724 di Roncone (tra adulti e fanciulli) per cui la popolazione totale 
della Pieve di Bono nell'anno 1694 era di 3377 abitanti. 

Anche in questa visita pastorale rispunta il problema - per la 
Chiesa invero di non poco conto, come è ovvio - delle ostetriche. Infatti 
avendo il visitatore interrogato il rettore su quante fossero e quante volte 
la loro istruzione fosse impartita annualmente, questa fu la testuale 
risposta: «Ve ne sono tre, e queste basterebbero, ma a Fontané distante 
mezzo miglio, di 24 fochi 49) circa, non ve n'è alcuna e nelle occasioni 
s'adopera una di Roncone; queste sono ben instrutte e gli replico l'in-
struttione quattro volte l'anno ( ... ) Io avviso le ostetrici e anco all'altare e 
alla dottrina acciò non tenghino le creature nel medesimo letto sino 
finito l'anno». Interrogato poi se le avesse istruite anche sul comporta-
mento coi fanciulli e le fanciulle più grandicelli { circa pueros et puellas 
grandiusculos} il rettore rispose: «anzi sì, che li aviso, et anco che non li 
tenghino seco passati li sette anni». 

Fu quindi un rettore che si comportò senza troppa infamia e senza 
troppa lode, e morì ancor giovane, a 49 anni nel mese di marzo 1701. 
Nonostante tutto però alla sua morte lasciò, come da testamento rinvenu-
to tra le carte lasciate a chi scrive da don Santo Amistadi, una discreta 
sostanza di cui nominò eredi universali i fratelli Filippo e Matteo e 
usufruttuaria la madre Caterina vita sua natural durante 50). 

Volendo chiudere questo capitolo sull'attività curaziale di don Gio-
vanni Rizzoneli, ci piace ricordare che, come previsto alla morte del suo 
predecessore don Bortolo, fu proprio lui, don Giovanni, a concedere alla 
frazione di Fontanedo il diritto di avere una propria Messa domenicale e 
feriale, dietro però un compenso, da versare alla rettoria, di troni 150 
annuali per le mancate entrate per elemosine di cui avrebbe sofferto la 
chiesa di S. Stefano. Il documento di concessione viene rogato in data 26 
luglio 1690 alla presenza dei testi Stefano Somalvico e Pietro Antonio 
Cornetti di Brione e di Giacomo Martarino di Lecco sul lago di Como, 
«tutti maestri muratori attualmente dimoranti nella Pieve di Bono». Il 

") Un fuoco secondo il computo convenzionale comprendeva 5 persone (tra gran-
di e piccole) per cui a Fontanedo nel 1694 vivevano 120 persone circa. 

50) Il testamento porta la data del 4 marzo ed è rogato nella ccstua» della casa 
canonica di Roncone; vi viene nominato commissario ed esecutore testamentario don 
Giacomo Bertoni, che poi gli succederà come Rettore. 
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testo della convenzione ricalca quella già predisposta da don Bortolo e 
non sottoposta all'approvazione vescovile per la morte dell'estensore 51 ). 

Eccone il testo: 
1) Che in altro conto resti illeso al S.r. Rettore et successori il suo 

jus Parochiale o Rettorale. 
2) Che il sacerdote che sarà assonto dalli detti vicini [di Fontane-

do] debba essere di gusto e sotisfatione del R.do S.r. Rettore. 
3) Che la detta Messa debba esser celebrata in Fontanedo nelli 

giorni festivi nel tempo che si celebra la prima in Roncone overo dopo la 
messa solenne. 

4) Che non si possi celebrar in niun modo et tempo la detta messa ' 
nelle seguenti solennità et giorni festivi qualli si risservano: Cioè il 
Natale et Resurretione di N.S.G.C., Pentecoste et Assontione della B. 
Vergine. 

5) Che siano tenuti li vicini d'Anno in Anno render conto al R.do 
S.r. Rettore dell'administratione del sodetto Legato et messe Facchi-
ne 52). 

6) Che il sacerdote che per tempo sarà, sia tenuto assister et ajutar 
allaFonzioni, Messe Solleni et processioni che si faranno in Roncone 
nelli tempi et giorni seguenti, almeno cioè la Natività et Resurretione di 
N.S.G.C., Sant Steffano Titolare, Pentecoste, Corpus Domini et domini-
ca seguente, L'Assontione della Beata Vergine, Sollennità del SS. Rosa-
rio et Settimana Santa, et in queste occasioni et giorni sia tenuto a 
Roncone ad ajutar e sentir le confessioni, et non havendo la facoltà di 
confessare al tempo dell'ingresso al detto carico di Fontanedo debba 
dopo mesi nove procurar et con effetto haver la deta facoltà dall'Ordina-
rio di Trento. 

7) Che occorrendo altre volte far esposizioni et orationi pubbliche 
in Roncone la detta Messa non debba esser celebrata se non finita detta 
fontione». 

(continua) 

51 ) Il testo integrale è stato già da me pubblicato in altra sede. Ritengo utile 
ripubblicarlo qui per comodità dei lettori e dare maggior completezza al lavoro. Per 
un'organica visione del problema si veda anche: P. P1zz1N1, Fontanedo (Val Giudica-
rie) chiesa parzialmente autonoma in «Strenna Trentina», 1979, pp. 97-100. 

52
) Si tratta del Legato Facchini istituito da un Bortolo Facchini, che abbiamo 

visto assegnato in usufrutto a don Giangiacomo Lanferri (v. nota 36) e che comprende-
va circa 166 messe da celebl'llrsi annualmente. A queste poi si aggiungevano per il 
mantenimento del sacerdote altre contribuzioni aggiuntive che i vicini si erano impe-
gnati a versargli. 
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